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REVERENDO PADRE 

Padrone mio Colendìffimo. 

laccia al Cn- 
premo Fatto . 
re^e Modera, 
tore del tut- 
to y non fìa riufcita men 
vera la fentenza di Me- 
nàdro nella perfona del- 
l' Auttore della prefente 
Operà(buonamemoria) 
fìi mio Conlanguineo h 

cioè : ^(^em n)et*s amat mo^ 

rttur muents 5 già cne non 
godè Paura di quella. 

A 2. vita 



vita mortale , ne purea! 
compimento di quattro ; 
1 uft ri. Non poca fperan- ' 
2adi ciò me nepreftail 
P. S. Bajfilio j argomen- 
tando egli eccellenza in 
quell'anima , che prima ! 

dell'altre fortifce partir/! 
dalle mifèrie del corpo • 
Che fé da piccioi barlu- 
me potiamo rintracciar- 
^ ne qualche maggior 
raggio di vero, me n'au^ 
tenticano la credenza 
quegli ejfTercitij , in cui 
nell'età Tua frerchifsima 
projffiteuolmente occu- 
pauafi. Quefti tra gl'al- 
tri fuoi fagri componi- 
menti già di molti parti 



fecoiido 5 ha aumentato 
ihMohdo di lettera di 
vaghifiima figlia , non 
meno gratiofa, e virtuo- 
fa della bella Giuditta , 
liberatrice della Città di 
Bettulia,già che à punto 
con nome di Giuditta 
ornò il titolo dell'Opera 
prefente , rapprefèntan- 
doi concetti di quella 
Dongella, l'animo,e vir- 
tu della Vedoua ad vni- 
uerfal beneficio , e prò- 
greflb , Raccolta dun- 
que da me fiio Congion . 
to quefta hormai adulta 
prole , doppo liauer egli 
tramandato, comefpe- 
ro 5 lo fpirito al Cielo , e 



riconofciiite in efTa fat- 
tczze non del tutto voU 
gari 5 ò fteggi communi 
d'vn volto , deliberai 
( lènza diibio matura- 
mente ) appc^^^giarla al 
.{Ingoiar patrocinio , col 
^ fauor ciclle llampe>di 
V. M. R. è congelar- 
la ai fublimi Tuoi meriti , 
come quella, che dalle 
prcrogatiue dei Tuo ani- 
mo, e dalle virtù , che lo 
freggiano , non Colo può 
reftare valorofamcntc 
difefa da meno leciti in- 
fuitijche ampliata di va- 
ghezze,e fplendori.Giii- 
dico , ch'ai lampeggiar 
della faccia di quella, èc 



al di lei portamento non 
pochi faran gl'HoIofer- 

i ni , che d'effa Ce ne inua- 
ghiranno , fpecialmente 

^ fe faranfi à mirar le glo- 
rie de (noi pompofilàn- 
dalìj , cioè à dire il Tuo fi- 
ne , confidente nelle no- 
bili eruditioni delle più 
eroiche virtù , quindi è , 
chete non affidata dalla 
protcttionc di V. P. M .R, 
defio fi porti, ò cada nel- 
le loro mani 5 per clic re 
ccmmiuicmdnte si 5 ma 

ì inuioiata, c caftilmcntc 
abbracciaca. A lei ìa con. 
facro di voto,comc à tu* 

, telar Nume , douendo 

^ rauuiiàrc in clìa le pro^ 



Prie qualità , che leicou 
occafione di Giuditta 
Tantica , ancorché non à 
pieno taciturna raccon- 
ta*, palefando all' vniuer- 
fo , di che belle Doti la 
P.V M.R po(si auantar, 
li arrichita , congionte à 
quella sì eccellente indo- 
le d'ingegno, per cui già 
molto viene appellata 
con il gloriole nome di 
Ariftotile , e per cui di 
prefènte in età cosi flori- 
da ritroualì aflbnta alla 
dignità di Miniftro Pro- 
uinciale , in afcendente 
anco di titoli più conlpi- 
cui,quando dalla libera- 
lità di chi il tutto rege,ci 

rerrà 

\ 



verrà conceduto goder- 
la in età più prouettaiiìi- 
tomo à che potrei ad- 
durre chiare le proue, &c 
irrefragibih gl argome- 
ti fenza fiato d'adulano- 
ne co' quali verrei à Ipic. 
gare in parte quelle glo- 
rie, che tanto la rendono 
ammirabile , e defìdera- 
biie , quando quelle non 
richiamalTero altro {pa- 
tio di tempo , ò altra op- 
portunità di loco,non eiP- 
fendo mio propofito far- 
mi à decantare per hora 
alcuna fua lode. Riuol- 
gpmi per tanto à fuppl i- 
ch^uolmente pregarla , 
fi degni riceuer quella 
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picciola oflfèita, e racco- 
glièrla (òtto il manto di 
vna coitefc culì:odia5ha- 
ucndo l'occhio ali agra- 
dezza dell'animo Itio, 
non alla minutezza del 
dono5e confèruando l'of- 
ferente nel douiziofo er- 
rario della fiia gratia, 
raccordandofi , che non 

qmd ^fedqmliter detur-i con^ 
fiderandutrt e fi . E qui coft 

ogni mio potere Brama, 
dogli lunga conièrua* 
tione dal Cielo, re Ilo . 
Di V.P.M.Reu. 

Venetia li \66^. 

0 

neuotifs. cr Oblizatifs. Seru. 
F. FtAncefcoRidolJi d, VeroiU Mvn. Offerti, 
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L' A V T T O R E 

A chi vuol leggere . 

I frotepo^ chefc 
yìfolJenelUGm. 
ditta qualche p^- 
YoU , 0 qualche 
periodo , che ò non fo^e del 
tutto forbito ^ ò non arridejje 
al tuo ingegno , bij ogna , che 
m babbi per ijcafo , perche 
qtsale la ^eddi , tale tni è ea^ 
d^ta la prima ruolta dalla pen- 
na > ne ho potuto pulirla , co^ 
me era il mio debito , perche 
diri ftudij pm ferij hanno 
evoluto i miei impieghi i Se pe- 

A 6 rò 



DELLA 

GIVDITTA 

LIBRO PRIMO. 

E Donne fono fcmpre 
ftatc criticate dal Tem- 
po. Hanno bauutovn* 
infaufto afcendente alia 
loronafcita. Ghi parla 
ilelleFemine> muta la Tua bocca in 
vn Teatro d'Anotomic contro que- 
fto feffo . Non v*^ huorao , che non 
goda dì ingiuriare la conditione 
fconnefca . Tutte le penne, tutti gli 
inchioftri j e tutti grigcgni hanno 
buttata la frencfia delia loro bile al- 
le gramaglie delia loro fama. Fino 
la fapienza d'vn Salomone hà volu- 
to adoperar le fue glorie per infamar 
vn feffo> di chi Te fi contano le attio- 
ni t non fi veggono che irapafiate di 
jfplendori > fe fi moftrano le maffime 
del fuo intelletto non fi fpalancano y 
cheOrizonci inuecchiati di pompe» 
fe fi mirano le Teforaric de fu j>ì co- 
ftumi, non sfauillano quelli , che fra 




14. Delia GhdittA 
i più liiminofi Zodiachi delle più fo. 
mirane eminenze • 

Per raccó H qaegl i ei r jii,có:hi 
alle volte hanno contclTatala popi la 
debolezza, clic iSnaUiiété è inimedc- 
fimata anche nell'hwomo , fi donano 
alle Tombe gaejle famorefrcro^Tir- 
tiue, che à facchi di pregi hanno fat- 
to inarcare con precìpiti] di gloriofa 
ftupidità IccigHiaai ftcolijé.al Mon- 
do . Per concicfcender à quei iiuorì , 
-che forfè germogliano per non ve- 
Gemelle Iftorie de gli hiiomini tan- 
to ticche armonie di eternità laurea- 
te ai loro anjaiiacnti,, fi ingiuriano 
quelle Armane che cprrl'eruano le 
reliquie, e gli intieri bergamenidi 
aflemblce delle Donne. 

Ma taciano ^ uefti moli ri d'inui- 
dìa al Teftimonio dell' Illuftriflìmo 
Archiuio della Sacra Scrittura , che 
inalza Obelifchi di pretiofe fliemo- 
rie alle prodezze del feffo Dónnefco 
con la Tromba di vna valorofa Giu- 
ditta , che fra i concenti più fangui- 
nofi della pietà regiflrò immortali 
ciratteri di prodez/iealle fae gloria. 
Nel fatto contro Oloferne fi folen- 
n zano campidogli delle più alte pire, 
rogatine , ed i fcrigni più trionfanti 
della Generofiià» 

A ppigliatafi à quefio fucccflb vuol 
decantar la debolezza della mia pen< 



Lìl^ro Vrìmo, 15 
na i Tiotei dì quella Guci'ricra> tan- 
to più aimn ira bile , mentre tagliò il 
fcapo al nemico Diagone , il va!<oi'e 
dclU cui fpada fi era refo terribile in 
qud fecolo, con armi tanto più de- 
gne di fam>i, quanto più ftratiaganti. 
Atcendijò Lenore,à (corgci: le gran- 
dezze del fourano Monarca , che 
clcffe per iftrofncnto della fua Giit- 
ftitia qiicfta Donna col donarle i 
trofei con me^ì tanto più rnaraiu- 
gliofi, quanto più infoliti. 

Fiorì G uditta in quei tempi , che 
raggiraitaho sfere di fortunate in* 
fluenze foura l'Ebraica Natione , Le 
iqualitàde fuoi andamenti pompeg- 
giauanò fra i più luminofi Orizonii 
deirinnocenza,ed allegloriede fnol 
coftumi non fi rendaiano cUc tribù, 
tari) i tratti piùcanonizati della bon. 
tn . Sembrau-a il Tuo indiniduo vn 
Giardino de più fingolari fiori della 
Virtù, al mantenimento di chi sboc- 
cauaTcrorcrie dì acque del merito 
Vtia candidilTìma cofcienza- Si po- 
<tùa raflbmigliare al Ciclo Stellato, 
ttienrre racchiudeua ncHnofcnoie 
Stelle più pretiofe della fantità , ed i 
(iiggelli p.uaTdentidell'àmote Diui- 
ho.^ Potenafi dire, che f'.>ne li 0 eli a 
sfera del Fuoco con t.l di II mi nt- 
yétò^ che il fuo era elTcniti.ìlc nella 
tìnczza aVh'tirJcntc nifwiro vaio 

1 Empi- 



i$ DelU GtudìttA 
TEmpireo. Era in fomma Giudittà , 
reftratto d'vna perfetta bontà , e chi 
volciia riueritc TAItare d'vn cuore ^ 
veramente puro , nell'epiciclo delle 
Tue rimoftranze vi ritrouaùa la 
quinta eflenza dello ftefTo . 
~^ Non v*hà dunque marauiglia, che ^ 
Dio rhauefle dcftinata ad vn'imprc- 
fa così augufta» mentre la virtù fem- 
braàfuoi occhi il So'e più pregiato 
de fuoi defiderii. Arabifce l'innocen- 
za nel MondojC chiamo l'huomo fuc 
delicie, quando > douendo venir iti 
terra preuedeua rinouata la bontà 
■con lo mezo delle fuc prctìofe fati- 
che. VoJfe valutar l'Innocenza col 
proprio fangue , dando con ciò à co- 
nofcerc la ftima, che fagrificauai 
quefta gemma.Chi hàla purità del T- 
Ànim.i,e ficuro,che ha con lui,chi lo 
creò,ed hauendo in Te ftcflb vn tanto 
Dio,non può obljgarfi che le più fou. 
rane eccellenze del merito à Tuoi in- 
grandimenti . Dilettiatnoci pure de 
gl'addobbi di guefla Maréarita,e ve- 
dremo che le Scelle non faranno gra, 
iiide,chede più imperlati benefici j» 
Icorgercmo , che la fortuna haurà 
fcrfo il valore de Tuoi veleni, troua- 
rcmojchc la gloria non ci afpetta,chc i 
ad inghirlandarci di fplendori . La 
bontà è quella medaglia>che ingraui« 
dai fcrjgni de noftri andamenti delle 

più 



^ Libro Trimó, ty 
più Plenarie Indulgenzcic q^uali non 
CI follcuanoche ai più alti Icaglioni 
della grandezza-La bontà tira l amor 
di Dio ad amarlajonde chiara confc- 
gticnza fi deduce , che quefto amore 
non può portarli , che frutti degni 
delle lue eccellenze , e delle fue pre- 
rogatiue. f •« ,^ 

Parlo, ò per dir meglio ferino acTÈT- 
focótro'l vitio,notte di quefto gior- 
no,c nemico capitale della virtù. Di- 
fcorro adeflo contro coloro, che per 
condefcendcr alle infami pucredini 
del fenio fprezzano il vagheggiar il 
Sole della bontà , e non fi curano di 
caminar conforme i più graditi defi- 
derì di Dio.Abborrìfce il Cielo il pec« 
caro nel Mondo, e fc vna %'olca cnia- 
iBÒ lue deli tie i peccatori , di quefte 
re pagò il fio sù vn patibolo il Vcr- 
bo,ed incontrò hòrreuoli fatiche, co 
la fteiTa morte in mano dì coloro,che 
efclam.na per fuòi diletti . Chi ha il 
peccato sù l'animajcfcludc da fe ftcf, 
IO chi lo crcòjc per confeguenza non 
fi fabrica che precipirij alle proprie 
fuenrure. Vcci(n che è l'animajè Spe- 
dito anche il corpo. Le fccietagini 
fono i veleni d'ambid»e le noftrc vi- 
te . Infelice colui, che non fi diletta 
dell'Innocenza, perche non incontra 
che bocche aperte di profondate fuc- 
turc> non fcorge>che peftifere coftcl- 



iS Della Giuditta 
latìoni à fiioi diTaftri, e Tempre i fuoi 
occhi fanno fpcttatori di pcrucrfe 
Comccc. L'empio Caino cemeua la 
tomba fino daiie foglie dcgralbeii* 
Il peccato c va pcfo,checi prefagifcc 
infallibilmente i tiacolli^ed c vn Ton- 
ni fero > che fà addormentar l'huomo ^ 
al le conqui ftc di grandezze • Il pec- 
calo tifa rodio di Dio contro fcftef 
fa-, onde chi può vantar rcfiftenza 
contro di \ n'Inimico così poTscn- 

Rajj-egrnti pnrjòGiuditra^che alle 
pompe della riM bontà no fi le deuo- 
no tributar-cclic le più alte prebende 
4i giurie , e le in f[uen7e piiipretiofe 
del Cielo . Il campidoj^uo del tuo 
merito è dw^fìinaro à fcnric i rim- 
bomiDi di quelle armcuiic j che folcn-* 
nizano i tuoi Tplcn ;i ,ed à riceuer 
Echi di quei frcg^ che penne c(ì\:r di* 
degno Diadema à tuoiroftumi. Sik^ 
rnnno coloriti i quadri dtlla ma vir-' 
tiT ton minij tanto piuaiigAidi, men- 
tre Ccfc Tavuuno uMn: \ da'pc-^ 
nello di vna manoCelcftc. La tua 
Innocenza porterai trionfi siVlr_;[ 
contingenze più ardue del tempo > e 
volerà a coronarfi d'aliori sùiciin- 
prcTc piti con Tpfcue cella forcuna . Il 
teatro de tuoi encoiiiij dene edere la 
potenza abbattuta del Re Topeibo 
jdi Babilonia, di AlKrfa nc'la perfona I 

del 



Libre Vrìmts 19 
del Tuo Generale Oloferne , il quale 
con !aff*rrngine delle Tue empie pro# 
dczze fi fa fcopo intanio della mia 
penna , perche vuole , che maggior- 
mente fpicchi il campo delie tue prc- 
rogsriue) e delle tue lodi . 

Il Diadema de gli Aflìri j era vcnu. 
toful capo di Nal3ucdono(or, il qua, 
Icfaccua teatro della fuagrundcxza 
nel la vafta Città di Niniue . I Piro- 
pi clic crnno fiicnati alle magnifi- 
cenze di quc'fta Corona , non erano 
delle tcforerie dell' Ericro, ne dei 
fcrigni dei Gange , ma bensì della_j 
p i ù V a n a g I o r ì o ( a a m b i li o n e , c h e . po 
fa inghirlandare la girandola d'vn 
Pfcncipc . Il Scettro di qacfto Gran- 
de era vn'Àkatc de più alti fumori , 
e.ntxn lo ftringcuÀ , che non li fcm-^ 
brade di maneggiare vn Mondo di 
A Ili !-> i i i o n e r S i ft i ina u .1 a (lì fo s ù g • 4 
Orizi^nti delle più himlnófe f."! reità, 
mentre sii la Piramide di vn Trono 
ficcai pompa delle fuc prerogaa'uc , 
L'bauera Tuoi cddoLbi vn manto di 
porporati fplcndori > lo induceua a 
credere d'cifir veltiro di Stelle > e di 
menar in trionfo delle fue fortune la 
sfera del Sole . Il Cfn'teggio-,che ido- 
IcU.raua infinito l'alteriggia del fuo 
comando, lo irafportaua ai deliri) 
d'ciTcr vn Gioue dell;-. tcrra>c di van- 
tar dipendenze Diuin^_^ . 

% Tan- 



2Ò Della Giuditta 

Tanto più crebbero le lufluric deU 
!a fua ambitionc , quando la fortuna 
fi fuifceiò à fauorirlo in vna guerra » 
per autenticar gl'andamenti com- 
muni , chcgringrandimcnti imper- 
uerfano le frenefie delle nottr« ap- 
petenze col trafpottarleà moti non 
ordina» ij di vanagloria . Pugnò que. 
fti con Aifaffadc potentiffimoRè dei 
Medi con tale felicità , cfesJ^ftrafci- 
nò ai prccipitii del fuo Imperio, ed 
inquartò nel Tuo Dominio il vafìif- 
{imo flato del Nemico aUbattuto . 

Ma mentre cicco dalle fupcrbie 
diqucfli trionfi, fi trafportò à co- 
mandar che le Tue Gcnriandaffero 
iid inueflire à fuo nome i Regn'j le 
Prouincie>e 1* Stari altruijpcrche cre- 
<Icua, chcniffuno vantaffe ardimen- 
to contro i torrenti delle fue forru- 
ne> incontrò vn Macigno sì perfido 
alla fua affìftcnza che nifTuno Impe- 
rio volfc giurar faomaggio di fedel- 
tà, e di vaflalaggio al fuo Tiono.an. 
zi ciafcheduno caricò d'ignominie 
coloro, che fi erano mefìf] à fimik,_j> 
imprcfa Ifpcrimentò,che fino i Po- 
poli dcirvltima Etiopia, foura di chi 
iiaueua pazzamente mandati ifaoi 
Vicegcrcntijbenchc foficro neri nel- 
l'apparenza, erano però più che can- 
didi nel Tarnore verfoi iùoilegìtimi 
Prencjpi . 



Libro Primo . il 
^ C^aefto è fempre il fine de gl'ara- 
bltiofi. Si ponno raflb migliar, àgli 



Antei,chc lagrimano Je cadute » cre^ 
ducifi tanti Ercoli nelle forze » e per- 
che più prefnmono di quelÌo> che 
ponno . Il Pauonc è j1 carattere dell'* 
alteriggiajperche quefto Vccello ter. 
mina le Tue pompe in piedi deformi , 
e propoitionati del tiHtaà luoi pre- 
gii La vanagloria vicn sépre,o fcher- 
nita^ò abborrira. Chi hà qnefta pcfìc 
nel cuore > può dire che s'auguri la 
morte- 

^ Affalone non finiua la fua vita ap« 
piccata ad vn'albcro, fe i deliri) della 
tuaambitione nonio haueflcrotra- 
fpcrcato à volefi vfurpar la Corona 
del Padre . 

Marco Manlio Capitoh'no no mi- 
furaua à coftodella fua vira l'altezza 
del Mòte Tarpeio, fe l'arabitione no 
l'haueffe fatto caminare sù l'afFetta- 
tione del Primato della Rep. Kom. 

Cefare cógiurò vna tomba contro 
fe fteflb, perche l'ambitionc teneuali 
ferrati gl'occhi à gl'inchini del Sena- 
to. L'ambitione è il più brutto ca- 
rattere d'vn'hnomo . E pure quanto 
fiamo facili ad intrigarci inquefto la. 
berinto, quanto pretto fi iommcttia- 
mo alle fuiie di quefte ccmpe(Vc,lo 
confeflì la noftra debolezza) lodicht 
il noflro séfojlo palcfi la noftra carne 
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22 Della Giuditta, 
Le fariejche affalcaiono il petto di 
Nabucco à fcntir quefìi fieri au"fi>fu, 
rono canto pìiiterrfbili inctreche fe. 
rirQno vn cuore vanagloriofo.Parue 
vn Mongibello di fiirae il fuo volto à 
jqucfte niioue , e fcagliaua rabbiofc 
firiCcic di fuoco dali'a^vro di quella 
bocca.Gli occhi fi veftirono deJlc piìi 
j^eruerfe Comete, che mai fi pofiìno 
tabf icare nella regione d'vn' aria in- 
uiperica dallo ("degno piùcrudo.Non 
potè l'affannato Prencipc gertar pur 
vna parola, ò perche il cuore cafcan- 
do in deliquio gli ferraffe le potenze, 
ò perche non fapeua trouar termini 
atti à i sfoghi de Tuoi accidenti. 

E farà vero, gridò doppo cflTcr rin- 
uenuto.che Nabucco poilì foffirir Cu 
mili ignominie alle fue glorie? £ farà 
verojche il fuo diadema portarà pre- 
iati i Tuoi rubini di rofsori coirefiec 
ati delufi dalla infolenzedel tempo? 
E farà vero che il m-o fcectro , che 
paffeggia fra i più luminofi orizontl 
della fortuna debba prouar vn ecclif- 
Te tanto più federata , quanto più te* 
meraria ?E farà vero,che ne i dampi, 
doglidiquefta regia ftrepitaranno i 
rimbombi d'vna fama peruerfa > che 
fimo fiati delufi i mici voti . 

Nò che Nabucco non ha cuore per 
corali ftcauaganze farebbe indegno 
della corona di Affiria > fe non la po- 

tefie 




Libro Primo ì 2 5 
»tcfle lampeggiare pei vnvnico fole 
de regni mi cerrai indegno ài queft» 
porpora , fc non ne fcauaflì vn raon- 
gibeilo d'incendij alle ruine di quelle 
infolenzejChe hanno machinato prò* 
digij a! mio Imperio. Cofi fi tratta 
Nabucco ? Cofi fi tratta con vn Pré- 
cipe , che sù le glorie dell' abbattuta 
Arfaffade innalza obeliichi di cofpi- 
cua plenipotenza foura i Regni del 
Mondo ? Farò conofcerc l'infelicità 
di qucfii moftri', che hanno volfuto 
attaccarla con vn Giouc della Terra 
con vn nume dcU'humanità , e con- 
yn affoluto monarca del tempo . 

Lo sbalzar dal gabinetto nel con- 
fcglio Reale fù in vn iftantc , haucn- 
do le penne dcjlo fdegno à i piedi del», 
la fua dclufa àmbitione AHifofi sù 
la fua feggia,che lo daua à conofcere 
per vn Giouc di rabbia cofi parlò à 
fuoi primi di fiato , eranofi radunati 
ili vn tratto à gli ordini della fua pa- 
iola. 

Eccomi di nuouo > ò guerrieri po- 
litici, alle furie d'vna guerra tanto 
più giufta. mentre che è fiata offefa 
la mia corona Nabucco è fiato ingiù» 
liato tanto più empiamente, mentre 
vede perfp il rifpetto a queldiadema, 
che verdeggiaua ne i campidogli più 
luminofi della fortuna. Il fcetro di 

Affiria ? che racchiude mille mondi 

nella 



14 Della CiudittA 
nella faa grandeza, hà incontrato vn 
fcogUo tanto più infoleme , quanto 
pili rcmeratìo . Il mio trono, cht^ 
hà fatto fronte alle pili fcofccfc 
contingenze dei tempo» e C\ è laurea- 
to fra i più ardui accidenti , bora la- 
grima la fatalità dVna forte tanto piti 
nemica» mentre hà volfcinto deluder 
le sfere della /^uapotenza. 

Lo Ùi\\ vinto ArfafTadc , cofa vale 
il mio braccTo;fc all'hora quando più 
celaua padìgllonìdi ferro contro le 
mie glorie , ed affottigliaua monta- 
gne di bronzo contro il valore del 
mio fcettro , fi vidde invn aperto 
prccipitìo di tombe, ed egli ftcfl'o de- 
cantò SII i rimbombi de fuoì infranti 
meralli le armonie de mici trofei.N5 
fui io quello che sminuzzò la pirami- 
de di qucfta colonna, che haueua per 
pedeftalio vn'nmmucchiata forragi- 
nc d'imperij: Non furono i miei ori- 
calchi quegli, che aflbdarono le fre- 
nefie della fua ambitione» ed atter- 
rarono con gli ecchi de fuoi ftrepiti 
le Tue bandiere > ed i fuoi formidabili 
eferciti ? 

E pure, che adorationi hà hauuto il 
mio diadema dal mondo ? E pure che 
terrore hanno mcflb le mie armi à r 
fentimenti del tempo ? eflb fpvezza- 
le le mie genti , che andaùano a mio 
nomea pigliar l'inucfliruradi tutf 

Toc- 
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l'occiidente 5 coli vìcn trattato Na. 
Ducca? cofi vien trattato vn Domi- 
nio» che non inuidia alle glorie più 
lòurane del Ci«lo ? coù vicn trattato 
vnGioucdeìla terra 

Alla guerra > alla guerra fidi'jdi 
nuouo^ Tanima alle fucine^ accioche 
aiiuiiiino vh mondo di ferro alle di- 
firiittioni di (ìmili facfilegii . Succhi, 
rio il latte del mio fdcgijo gli aciari 
aecioclie faccino conofccre a cocali 
maluagiràla potenza del R^e degli 
AfTìrii-. Terifchinoquefte mie voci i 
tamburri > e le trombe , accioche dà 
itìiei ftrepiii imparino ad armonizar 
don quei rumori, che pofìTono incan- 
tar gli orecchi alle perfidie contro it 
riìio trono. 

Non e di doucrco' eroiche, Na-- 
DLiccò-malberi fimilf rimoftranze? di. 
temi la voftta opinione. Io fono of, 
felo e tanto bufti,' 

Ognipreteftofernci achì hà vo- 
lontà d'offendere. Tanto più che è 
tìiaflìmà pratticata da Prenci pi , che 
rufcitano le difperfioni fu le ombre» e' 
fui niente*puTche vogliono Nohl.»' 
vale à loro impeti' la ragione ^perche 
i fuor voleri' fono più » che ca^le di 
guerre 1 lo ro geni j fono i mot i io - 
dependenti delle turbolenze ,. e degli 
accidenti.' 

^n occorre confegh'^tfi, dou^^ 
. ' B pie- 
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Arcuale !a propria deliberailone-A ché 
^rencipi iftiruiTcono i confcgli , i 
fceretarij ne gabinetti^ fe qivefli tcr> 
gono per Poliricar di non mai contra- 
riar i loro difcgni J che occorre cheli 
confultino ne loro interefll ^ fe i con- 
fegh'eri iui (i rilàfc)ano,doue veddo- 
no che è mira? de loro defiderii 1 
V Adularione è vn ombra indiuiTibile 
delle corti- Mai i corteggiani fi dif- 
codiano da qijelle mafTìrae , che ha^ 

il grande. Il penfnre 5 e Terminare :f 

flà folo irr eflìb. Il confegliarla con i 
fiioi Gonfidenci è vnftar alriflcffo de 
propri! penfieti . Quefli* fono tantr 
(pecchi > che fabricano rimm.ig{ncde 
Iforoconfegli conformala Tua facia «k 
Sbnoceremonicdi ftato il communi- 



trur (entimenti • Sono per pompa 5 e 
per grandezza i fecretarii nelle corti 
Guardi il Prencipe à deliberar bene net 
fuo ingegno, che fe vuol ftar alle opi- 
nfcni degli altri, trouaràrafTcnfo sé- 
pre ad ogni fiia^volonta.Non vengono' 
cofi fac'imente contrariaci i grandi ne 
loro appetiti. Chi haiieflre^fronte de 
contraporfeli 5 ònon faprcbbc le maf-- 
fmie delle corti> ò vorrebbe naufra-* 
gare. Precipitano dà i loro polii colo- 
roj che non hanno fimile idea ne lora 
portamenti . E pazia il voler efferà 
pane di quelle appetenze y che per ef- 




ie brame per fapcr glial^ 
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itt de Prendpi fono più che leggi . LV 
cfcmpio di Califtene coneggiano del 
grand' Aleffandro ( per tacer di mille 
altri) è la pictta paragone di quefta-* 
verità . Chi non concorre con gli hu- 
mori di grandi > è vn paz3fo • 

Quefta m'immagino che fofle anche 
ta maflfima di qucftì con feg! ieri, ondcf. 
fubito fottofcriflero con opinione de 
loro fcnfimcnti la fcntenza del Re.Ti 
fo più fecero brillar la volontà loro , 
' fiuando connobbcro , che i defiderii df 
Nabucco erano d el iterati, e nOn vole. 
nano i loro configli Acclamarono coni 
Viuc voci i fuoi giufti rifentirnentijvo. 
fedo chcanchc la bocca daffc corpo alle' 
loro aduhtioni , CU diffcro , che li-^ 
MaeftàdclRe Nabucco nondoucua 
in niflfnaa manfera fopportar qaeae 
fogiurie . Che fi doiicuano vendicac 
qucftcoifefe, fé Vi foffe andata la co- 
rona, e lo fccttro. Che altro che il 
fuo diadema non era degno <!el domi- 
nio del" mondo , e che il niond o norL^ 
poteua gmtare il più luminofo vaiTal- 
]aggio , che al Re de gli AOìrii . Che' 
prefaggiuano i campidogli delle fuc 
tìrmi pieni di vitfotiofe fortune, e che 
marte fi gloriaua di buttarli nel fcno i 
trionfi . (Che doue compariuano i fuoi 
ftendardi , iui anche fiotiuano gli al- 
lori . Che i popoli contumaci delf AL 
fìria, appena che haucffcto fcnntoi 
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rimbombi de fiioi padiglioni, farebbe-- 
ro cofi frettolos a iribmarfi fchisuii 
de!le loro glorie. Che chi haiieua vina- 
to le potenze pili fourane del tempo 5 
poteuafi confidar di fuperat le più per- 
fide montagne de gli accidenti . Che 
finalmente non potcuano che enco*^ 
miare le nobiltà de fuoi talenti y tutti- 
intenti ad accumular fplcndori al fuO' 
nome» a far volar gloriofo il cuore de 
gli Adrrij ^ ed alla propagatione delle 
magnificenze del Tuo Imperio • 

Con quella velocità, cheè (olita del 
comando d'vn Prencipc fdegnato, fece 
chiamar a fe Oloferne generale delle 
fue armi per imporgli qucfta imprefao 
Era qucfti vn guerriero dei marti pili 
valorofi di quel fecolo^c dei più confi, 
denti di Nabucco. La^ generofità del 
fuo braccio^ che qra Atlante del Cielo. 
Mu tiale rhaueua falìeuato a i cegliou 
ni d'vn generalato^ R.efcriiierui il cef-' 
fodel Tuo voltoli appetto della 
''per fona ^ e la quali cà de fuoi talenti , 
le il nome diioldatonon mi toglicf- 
fe quefta fatica. La fierezza de fuoi' 
tratti la dichiaraua vna furia di cru-^ 
deità. Non valeua la ragione in va 
petto , che fi copi iua di ferro, perchc- 
haueua malTimeda ferro o Voglio di- 
re che foffe vn moftro di quei tempi 
peraccrefcer le glorie della noflrii-^ 
Giuditta>chidoueua fagrificar a gli 

altari 
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altari de] fuo valore vaa vhcimacofi 
formidabile . 

Appena Oloferne pofc il piede sù U 
•poi rieradcl gabinetto regio, che fi se- 
ti abbracciato dà Nabucco con fomi- 
glianii parole. Eccomi ò Oloferne in 
braccio al tuo valore . Milantati, che 
Nabucco dichiara per tramontana.-» 
delle fuc glorie quel braccio , che hà 
.altre volte fcauato dalle miniere de 
martiali cimenti trofei di palme alje 
fue grandezze Và ad imperucrfar co- 
tto coloro , che hanno ardito di delu- 
der le mie ambiiioni • Sappi, che la 
tua fpada fi hà da cangiar in vn fu Imi. 
4ie contro l'empierà di coftoro , ^ìiala 
pietà lontana da quei pndiglioni , che 
per effer piantati col picccne df miei 
furoti non dcuono clic fpirar le più 
crudeli comete a danì de mici nemici. 
Voglio che ogni cofa habbia legge da 
qucflo Imperio ^ e che al diadema d*- 
J\.(Tìriafi rendano tributati) tutti i re- 
gni della fortuna . Findoucfi fiende- 
ranno i voli delle noflre hafte,iui vo- 
glio che termini il mio dominio. La 
velodtà nel por fotte bandiera vn for- 
midabili (Timo efercito fia U rifpofta 
alle mie appetenze. 

Si partì Oloferne da Nabucco con 
io brillore di quel fcntìmenti^che pon. 
no cader nell'animo d'vno che vien aU 
lamcnte beneficato <iavn Piencrpc- 

U $ Nca 
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Non glìrifpofc prìmieraraentè peri 
comandi regij) c poi perche credo non 
haucite caratteri di parole dafpiegar 
le Tue ob]igationi,el giìfto che godeua 
per fpender il proprio fangnc in bene-, 
lìcio , ed alle glorie della Tua corona . 

Ed ecco i preparamenti d' vna guer. 
ra la più moftruofa > che mai habbia_^ 
campeggiato su la faccia de fccolì.Ni- 
niuc tutta fcmbrnua vn officina , ed v% 
na miniera di ferro , da chi ron fi ca- 
uauano che laftre più moflruore di 
M.u ie, e piaftre tanto più horreuoli, 
mentre pareuanochc s'animaflcro dal 
fato de fuochi de mantici, de fchizzi^e 
degli vncioli. Strepitauano jn ogni 
3uogo i metalli flagellati dall'empietà 
de martelli , e perche compafTìonaffet 
roquefticon le loro fciagure , rinega» 
uano la Tua rozetza » ed vbbidiuano 
alle percoffe de gli nemici. Si veftiua- 
no di mille figure protei di mille acci- 
denti gli fcappauano dallezampc» mii- 
tandofi bora in vsberghi» hora pigli- 
ando la forma de cimieri * quefti di 
pettorali, c quegli di femorali. Com- 
pariuano tal volta anche in carattere 
di fpade per atterrire la pertinacia de 
gli emuli, e per intimidir le fornaci > 
eh* erano i rcatri de loro difaftri . 

I ftrcpiti delle trombe, de gli orical. 
chi,e de rambnri intuonauono per tut 
to il regno d'Aflìria,à i di cui limbom^ 

hi 
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h\ roTatiàno le Citta intiere a popo- 
Jarei padiglioni maniali.Ciafchedu- 
no precipitana vcrfo Niniae per far 
pompa del fuo valore , e di quella fe- 
tlelcà , che profeffaua al Tuo monarca. 
Ringratiauano tutti la fortuna , che 
gli haueffe aperto vn campo di poter 
dar àconofccresù vn campo il lor». 
affetto verfo il loro prcncipe. Tuti^ 
reta veniuanoa far fplendoreggiar la 
loro generofità , nella robuftczza del- 
la giouentù poteua vincer di merito 
vn fembiante di neuc . Quella a urne n- 
taua J 1 terrore dell'efercito , e sù i pie- 

deftalli dicjucfto s'ergeua la niacftà 
<iello ftcfTo. Lagrimauanofolamentc 
le donne la loro fuentura, cagicniia 
folamcntc da gUhumoridc gli huo- 
mini,non da quella gcnerofità,ch£ dc- 
cantaua molte di qucfto feffo per tati- 
te bellone. Rimprouerauano la fatali- 
tà del loro deftiao , che femprele vo- 
Icua calpeftars in qualunque occor- 
renza . Malediuano la fortunadel lo- 
ro re{To> che quando fi dice che è don- 
nefco > fi tira vna ccnfcguenza , che 
pon vaglia niente - 

Cefi vengono Tempre trattate 
donne . E pure chi non fà le prode z^c 
del fefTo donnefco ? Chi non sà le lu- 
minole memorie delle Ammazoni. 
Semiramide godeua delle fatiche mar 
tiaii* lOìcratca Regina di Poto fegui- 
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tò Mitridate Tuo fpofo nelle guerre.,, 
OrailUfiè refa gìàgloriofaalmondo 
con le Tue imprefe . Le donne Argiue 
diffefcTo la propria patria córro Clco- 
inenc Rè di Spanai e cacciarono an- 
cora da Panfilia patte di argo demora-* 
to., che hau<:uala occupata , hauendo 
per loto generale parimente vna Fe- 
minachccraTeleflfìlide, nella poefia 
dotiflì.na .Quelle de Focefi pili tofto 
voleuano confegnarfi al fuoco, che^j 
dir nelle mini dcTe(Talila loroCittà, 
Quelle di Scio l'cacciarono dalle loro 
nuìia con gloria ftraordina-ria Filippo 
figlio di Demetrio. Quclled'Aquiic- 
già fi tagliarono i capelli per far le eoe 
deà gli archi de faggfttari cocro Maf- 
fìrnino, perMa cui imprefa il Senato 
Romano confagiò vn tempio àVene* 
rccalua in honor delle mattone Cofi 
fecero le Cartaginefijle M^iifilienfi, le 
Rodiotte al mantenimento delle loro 
patrie. Poco tempo c^chc le femiiie di 
Pifa mofìr^rono vn ardire mafcbile c 
gcncrofo per conferuar la loro parria 
x:optrofiorentini>i quali bebbero vn 
formidabile impeto da gli acciari di 
quefte.. 

In pochiflfimo tempo Oloferne coii'» 
tò fotto le fuc inre:?ne cento , c vinti 
mille pedoni 9 c dodici milla cauallieri 
fagittarii. Onde veduto che ogni cofa 
era in ordine^coraandòchcandaflc ia^ 

mali 
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nauti il bagaglio portato da vna mol- 
titudine infinita di camelli , ed ordinò 
che prima vcdefifero la capag na, e tut- 
te quelle cofe , che erano di bifo^no 
abbondantemente aircflercito. Non 
v'era numero àgli armenti di pecore, 
buoi , ed à grcgi , che doueuano victi- 
marfi alla latietàdcl corpo. Spedì cor- 
rieri à tutt^ la Siria che foffcro pieni i 
granai alla fua compnrfa > e douc ha- 
ucua da paffare. Vuotò le tefota- 
tie di Nabucco delle montagne d'ar* 
genro^che impallidiua fotro quelle 
arche , e quell'oro, che ftaua otiofo in 
quei fcrigni, lo fece volar nelle fpefe 
immenfe deirefcrcito. Appreftò in so* 
ma Oloferne tutte quelle grandezze , 
che peno far gloriofo vn padiglione 
di Matte , e tutte quelle pompe che lo 
rendono formidabile^ 
Comparuc in tanto quel giorno? che 
era deftinaro à mirar in piedi ruttala 
gente di Oloferne , e di darli la mar- 
chia . Horreuolc oggetto il vedere v» 
mondo di huomini in vn'ampiflìmà 
campagna , che fembrauano tante lo- 
cuftc clic haueffero occupata la terra • 
Il lampeggiar de gli aciari , il dameg- 
giar de gli vsberghi , il fpendereggia- 
re de gli e Imi daua ad imaginarc , clic 
ini vifoffela sfera del fuoco Scin- 
ti llauano da ogni parte i più deformi 
affetti del tempo > ne fi vedeuano che 
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moiuagiie animate di ferro . SI potc- 
na dire , che gli huomini fodero 
trnrmigiMti in metalli , mentre.^ 
iwn fi IcorgcuanojChe apparenic di 
qucfti. 

Haurcbbe quetto efcrcito fpauenta- 
to il Ciclo non che vn mezo mondo , 
e forfè nevolfc dar fegnode proprij 
timori il fole in quel tempo» mentre 
mai ardì comparire sbaiatato dallc»^ 
caligini àgli occhi della terra. Vole- 
ua fol amente feco corteggi di nuuo- 
Ic per folennizar quei lutti , che dalle 
gramaglie di quelle genti erano ftati 
originati . I fuoi fplendori erano fo- ( 
lo di ombre , ne i fuoi raggi mai vol- 
fero far pompa delle loro prerogatiuc 
àcofi rerribili appetti Non comportò 
però di far fubito Notte , folo sferza- 
uai fuoi deftrieri per volare allo Oc* 
cidenre. 

- Scaua da vna par:e della campagna 
foura vn*altiffimo palco,foftentatoda 
quattro rami d'allori tcpeftati di oro 
Nabucco 5 fpettatore della fua poten- 
za . Le glorie , che haucua quefto Rè 
nel mirar le gioie delle lue fotze>era- 
iio incredibili. Non fi potewa faiiare 
di fcorrcr con l'occhio l'efercitOje tut- 
ti i fquadroni> lafciandoui per vfura 
di quei fpettacoH l'anima dall'alle- 
gr ezza . Paicua cofi eftatico, che fem- 
br aua vna ftatua fuor» che ne i fguar- 

di. ^ 



di. I {ibiU de i rimbombanti flromcn- 
tì gli fcriuano l'orecchio per farlo VO"- 
lar in quri ftrtìpiti alle sfere della più 
vanagloriofa ambitione . Gli compa- 
riuano alle volte duefiamme ncllc^ 
guancie » effetto forfè di quel fdegno , 
che' haueua contro i Tuoi nemici , ò di 
quei calori , che li tramandaua l'alba^ 
già di mirar prefto fotte il fuo domi- 
nio tutto il mondo Tal volta fi appog, 
giaua allo fcettro » volendo forfè ido- 
latrar quell'altare > da! chi dcfiu 9uano 
tanti Ebelifchi di ricchi fpIendori.Mi, 
rana con vn occhio ridente quei caua. 
lieri »che faceuano le fcalinate al fuo 
trono , per darli , m'immagino , à co- 
nofcer i moti del fuo cuore, e la gran- 
dezza delle fue forze.Vcftiteuì adeflb, 
diccua nel fuo interno, ò miei ambi- 
tioni delle più h'ete liuree della felici- 
tà. . Eccoui vn mezo mondo d i popoli, 
che feruono alla piramide delle voftre 
vanaglorie- Fortunati/lìmo Nabuc- 
co. Efcrcito amato . 

Che faiNabucco,e che veggo?Che 
moti di frcnefie ti hanno folleuata la 
mano per ieuarti la corona dal capo. 
Se fapcficofa prefagifce quefto atto 
accidentale, non so come ti reggetcfti 
negli empiti delle tue di/auenturc. Se 
fapcfti che ftrauaganze [ti auguraflc 
quefto,moto non fo che fcntiméti ha- 
uereni ne i termini di tuoi accidenti, 
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Si vidde a piedi Nabbncco il Tuò Ca- 
pitano Oloferne, montato sù vnode 
^ più fnpf ibi caualli , che vuotaflcro le 

telòreritt delia natura nelle farczzc p 

della loro fpecic. Vantaua queft> vn 
manto de più floridi d'vn dcftriefe, ed 
intanto vna fìella,clichaueua nella_-> 
fronte , non ftimauafi naturale , folo 
perche ogn'vno lacrcdeiia d'argento, 
/iaueua vn capo picciolo» ma nell'am» 
piezza del petto millanraua i fpiriii 
più generofi della robuftczza. Il fre- 
no , che era d'oro , per farlo più ri- 
guardeuole nelle Tue pompe , io fmal-" 
tauaxi'argcnto con le fue fpume. In- 
nitriua » c perche veniua corrifpofto' 
con vn rimbombo di trombe innal-» 
zaua i fuoi orrecchi per fargli capido- 
gli à quegli echi. Gli fpiaceua folojche 
erano piccioli , perche non poteuano 
cofi faci Unente riceucr tutta l'ampicz 
za del fìrepito militare . 

Oloferne doppo hauer fatto carola- 
re il cauallo quattro volte auanti Na- 
bacco, chinò il capo fino fu la fella 
per riucrirlo e gettando con modo fo- 
ìennevn dardo nell'aria pigliò licen- 
2ada. Re, comandando la maichia_^. 
tieil ei'erclto 

Fù quello atto oflcruatoda guerrieri 
onde quefii sboccando vnfuriofifTìmo 
grido ingrauidarono il Cielo d'iniìni- 
le factre,qua(ì chevolcflcroapprcrtac 
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11 i fulmini , Ce di quefti iic erano voti 
i fuoi fcL-igni . Volauano i dardi per 1% 
aria, c nelle flnfcie , con che precipi- 
tauanoa terra, formar parciiano tate 
linee di glorie à gli honori del tempo . 
C5 bellifliìma c5fufìone,vcaiuano do, 
ne erano ftate mandate, e fembraiia, 
che voleffero far guerra co' foldati , 
Molte cadeuano su gli cimi , altre sii 
i fcudi,ondenon diucniuano che fper- 
tacoli di grandi allegrezze adogn' vno 
c particolarmente a Nabucco . 

Vanne pur Oloferne, vanne pure 
ò efercito, che Dio fa, fc più vedrai T- 
A(lìria.Bjfta dire,che vaddi nell'Occi- 
dente , che non può riufcir che di tóba 
al fole delle tue ambitioni Temo, che 
non troui la morte doue fpcri la vita 
alle tue glorie, e doue t'immagini,che 
vi pompeggino < facchi d'allori , forfè 
•vi trouerai profondati precipiti) dici- 
preffi, edi vrne. 

Oh fé offeruafti bene Taccidente che 
auuenne la fera precedente della tua 
marchia , forfè trouarefti le ombre di 
qualche infaufto var'cinlo. Se co Toc-. 
chiflle d*vna efata prudéza pondcraOi 
quelle ftrauaganze , forfè che vedrei- 
i fpccchi di qualche fciagura auuenire* 
Il Cielo ti auueniò vna faetta , e non 
tremi ì L Aria Icagiiò vn fulmint fon. 
ra »I padìglioiledel tuo gcnerale,cnon 
inhorridifci ? QueAifono i taciti auifi 
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de numi» che ti augurano i naufiagl 
di qualche tempefta.Lc sfere non gcr- 
nio.^lìano mori infoh'ti à cafo . 

Tremò j è vero tutto refcrcito alla 
vifla di fi fpietato accidente, ed il fuo- 
co di quel fulmine fé agghiacciai* ciaf- 
cheduno nel gielo del più fpauentaio 
timore . Ciafcheduno inuentò aftro- 
logie à quella ftrauaganza , ne le fini- 
ua , che in termini lagrimcuoli contro 
alla fua vita , e contro l'infelicità delle 
Tue armi . 

Ogni cofa infolita intimidifcc gli e- 
ferciti . Quefti che vantano refiftenza 
contro la morte, e che portano con 
eflì loro l'ardire» perdono fubitoil va- 
Jore ne gli accidenti fuori di natura . 
alla potenza de numi non milantiamo 
niente di virtù. Cede fempre il voflro 
animo al l'ombra della loro indignacio^ 
ne. L*efercito d'AIeffandro, che puc 
era vna quinta tflcnza di Mane, con- 
fcfsòla propria viltà nelle flrduaganzc 
d'vn Eclille della luna • 

Vedendo Oloferne i bisbigli > che (i 
erano ingigantiti ne foldati , per, il ca* 
fo del fulminejbenche anche cffo foffe 
alquanto appaflìonato» tanto più» che 
ciaoccorfosù la Tua tenda, tuttauia 

sforzo (lì di coprir le piaghepropric-^ 
dell'animo» e di acquietar i rumori 
-dcll'efercito , ed hauendo in vn tratto 
inuentato vn ftracagenima militale 

Iti tal 



In tal guifa volfc propalarlo à follcua- 
xncntò de gli atterrici. 

Clic cofa haucce?grido.Che turbini 
Q infoléti paffioni vi hanno fatto per- 
der l'crdirc militare , la voftra innata 
generofità, e la voftra gloriofa prndc- 
zaìHo che quefto fulmine non è forie, 
ro di difgraticrHo che il cielo nò è im- 
perucrfato contro le noftre ragioni . 
Terròjòpervile,ònó foldato colui,che 
vorrà foftenerla corro la mia opinione 

VedetCschc hà volfuto accópagnar le . 
iioftre armi co Ila forza de quelle delie 
fue arma rie Vedete che hà dcfiderato 
accrcfcer i fulmini alle noftre bracia al 
diftrugsiméiode gli auerfarij. Vedete 
che hà portato il fuoco nelle noftre té ^ 
de per incalorirci maggiorméte alla 
battaglia,edalle vccifioni E toccatala 
iaetta nel mio Padiglione» accioche io 
come voftro generale mi veftifca delle 
ardéze piiì gencrofe di Marte Hà vol- 
futo che io vegga le glorie de fuoi Ar- 
chiuij , accioche mi porti à 1 conquiftì 
delle più ricche teforerie delle vittorie 
Su sù animi gcncrofi. Le ftellc fono c5 
noi meotte ci hanno date le riraoftran. 
z«del fuo affetto. ^ 

E di chi adeffo più pauentaremo > e 
quall'arrai vantaranno valore contro 
le voftre fovze,e quali fpade facrifica- 
ranno all'ardire pct opporci, e quaì 
regni no ca deranno fotw le noftrepal- 

me 
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ine hauédo benefici) flno dall'arìa.Oh 
che montagne di allori ò forrunatifli- 
mi campioni, preueggo ali'cnoUre tc- 
pia trionfanti.Oh che ammaflate pira- 
midi di cataftrofi bruiranno prrpie- 
deftallo alle noftre fortune . Oh che 
fpettacoli infanguinati da Marte fer- 
uiranno di fpecchi all'eternità da 
noftre memorie . Vantiamo per ami- 
co il Ciclo , ò foldati . Niffnno haurà 
cuore di portarli contro chi hà cofi aU 
te dependenze. Vn protetto dà Numi 
fi rende inuincibiic a tutti gli infortu- 
nii. Bafta il manto dell' Emperio per 
renderci imbalfamaii contro i difa- 
ilri. 

Non farà cofi infoiente la fortuna , 
che voglia contrariarà i voleri di pià 
fourane potenze . Le cofediuine non 
fono foggctte ài fuoi liuori.Nó faranò 
cosi temerarie iegcnti,cheardifchino 
opporli a queirarmi,chc per cfler ma 
neegiatc dalla particolare prouidenza 

?^n^","V "i?? ponno che augurarli in, 
lalhbili le djfauenrure. Animo, ò ee- 
nerofi guerrieri , Oloferne fi doureb-. 

be conturbare per cfler ciò fucceduto 
nella propria tenda , c pure che alle- 
grezze non giubilino nel Tuo petto , c 
pure che gioie non trionfano nel fuo 
cuore? Io c'ourei eflerquello,chemì 
<Jourei lagtiar della forte, e della infe- 
licità de mici accidenti , c pure noa 

par- 
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•palTeggio che fià le più alte allcgiie, 
irà le più fontiiofe apparenze . 

Così difcorreua Oloferne per aiii- 
:marquei foldati^che fi erano alle Ara. 
uaganze di quel Fuhiìine rilafcinti ne 
i rimori. Vn Capitano dourebbc ha- 
ucrcongionto il cadviceo di Mercurio 
nlla fpada, e fe sa caualcar vn Cauallo 
bifogna che fappia anche Tvlo delle 
Catcdre Chi non hcì nelle mani la 
picca, e la Penna inficmc , non è per- 
ierro Guerriero^ 

Ma doue iafcio le diuotioni^ i voti 
,cIo fcarnificar delle vittime^che face- 
nano 1 NiminYi à pjc de grido) i lorc^ 
perche cjutfti -fa uilia fiero con raggi 
di Palme foura il loro Eferciro . Non 
fi lafciòitromenuìin quei tempii che 
-fìon fucnaife il fuo fangue appreffo 
Tabernacoli ad oggetto folo di portar 

Ja prottctionedcNami ai foldati.Fu- 
mauano ogni giorno gPA'tafi, òpcr 
grincenfi , ò per il fuoco de fagrificij • 
Appefi ai loro [Roftri fi fcorgcuaro 
mille tabelle di voti , che erano quafi 
tutti cuori d^argento; forfè perchc^j^ 
Sofferò più efficaci , effendo doppie le 
loro orationi . I Terapij erano pieni 
di Popoli ) che pen Jeuano tutti dalle 
ccremoFiie de Sacerdoti , e da quegli 
che erano alla cura dei Sacrari) • 
Mai però à quefte diuotioni cotti- 

parue l'empio Nabucco^ in vece àì 

{et 
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icr quello , die come Re doiiena elTcC; 
fpecclìio à gl'andamenti de (noi fuddi* 
u . Non fi lafciò mai vedere ai Tem- 
pii > perche la temcriià del Tuo animo 
loon fi degnaua ingennoccbiarfi auan- 
ti vn Sacrario . Meglio fi conofccri 
la vanagloria di quefto Infoleute nel-> 
le vittorie d'Oloferne jìlc^uale haue- 
ua hauuto ordine , che tutte le natio- 
Dijche foggiogaua, fcffcro sforzate ad 
adorare effe folo per Nume . Non mi 
ftendojò Lettorcj'in quello facrilegio, 
perche è troppo infame 5 onde me ne 
paffoal Generale, che paffati i confini 
dell'Anuria venne ne gl'empiti delie 
fucbefti.iU'tà, ed inalberei ftendardi 
delle più fiere dimoftrationi . 

Lcctoicnon afpcttare qui alcun fc, 
gno di Cofmografia , perche io mi ri-^ 
metto al fonte di quefta Iftoria . Sò» 
che ciò farebbe bifogno % per autenti- 
car maggiormente le vittorie di Olo- 
ferne , e per narrare precifamenté 
quei luoghi , in chi campeggiarono le 
fuc armi , ma perche adeflbifitidi 
uelle parti non fono veduti da i no- 
ri occhi, nè da qucllische fi dilettano 
della Cofmografia , li metterò in fi- 
lcntio,oltreche la Scrittura Sacra può 
fodisfar il curiofo abbondantemente . 
Solo la penna fcriuerà lecofepiùnc- 
ceflarie,ed anche toccarà i Regni fog. 
^'ogati, e molte altre circoHanzcper 

non 
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Koh incorrer nella taccia di ftìtìcher*'" 
za» c ne i rimproueri di qualche mali- 
gno. 

Squadronato bene l'Efcrcito da--» 
Oloferne) cominciò à ccnrar le vitto- 
rie delie -fue fatiche. Arriuò à certi 
fmiU] rati (Timi Montijche fono al fini, 
ftro della Cilicia , e volfe chequefti 
foffcro i primi campidogli del fuo. va- 
lore , c le prime Piramidi alla Farna«rf 
delle Tue fpade. Se a'I'hora vi folTe 
fìato StcTicarate, haurebbe milantata 
la gcnerofità del fuo fcarpello, e fi ha- 
urebbe offerto di tramutar quei Ma- 
cigni in vna ftarua di Nabucco , che 
vantafle l'indiuiduo di Nabucco • 

Le armi Afilrie s'impofTeffarono 
è\ tutti quei Caftelli > e di tutti quei 
luoghi , che erano in quei fili, pian- 
tandoui il ftendardo delle loto infe- 
gnc 9 e le glorie de propiii Oricalchi , 

Ma non così fecero contro l'opu- 
lenta Città di Melotto, la quale voi. 
fero, che fi dirocalTe da fondamenti, e 
che sii quelle confufe Piramidi di faffi 
pafTeg^^iaffe la peruerfltà del fuo detti, 
no- Aquefta toccò pronar la prima 
barbarie di quei crudeli , à quali fem- 
braua non vincere fe non sfigurauano 
affatto i luoghi delle loro vittorie . 

E coftume de foldati l'imperuerfar 
controidepreffi dal loro brando-Non 

rarcbbcro vertici d'acciaro , fc non h? , 

ucf- 



44 Della Giuditta 
mefliero anche vn'anima di ferro » X,e 
loro apparenze fono pc r lo più ì fpec 
chi dei loro interni. Tutto però (là 
nelle raamìde ^ apitani,e fe quefìi ha- 
neffero ipìriti dì fenno » li comunica* 
Tcbbero anche alle loro genti . Vor- 
tei j che la Cenrcnza di quel Politico 
{cruiflTe per maffima de grandamenti 
d'vn Generale La lenti , « la pofe in 
«fccutlone quel Vitcoriofo, il quale 
mentre comportaua che i Tuoi foldati 
cfterminafTero vna Città» che all'hora 
era diucnuta trofeo della loro crudel- 
tà, leuò fubito quelle tragedice fi op- 
pofeà quelle fierezze, mentre fi fentì 
à' rimprouerare per vn fcialaquatortf 
^el fuo,c per vn prodigo della propiia 
potenza. 

Saccheggiarono anche i foldatijclie 
camìnauano con i piedi della fortuna 
tutto Tarfi, c tutto Imaele » godendo 
lafciarui in ogni luogo i prodigii delle 
loro emp età. 

Qi^indi pafTarono il fiumeBufrare, 
c vennero nella Mefoporamia, ed an- 
che quiui rinouarono |e difgratiedi 
Mclotro con lo diroccar tutte quelle 
Città, che fidiftendeuano fino al Ma- 
te- Voleuano, che fino le pietre fi 
fpnuentaffcro ai loro arpetti , mentre 
lefaceuano volare nelle più compaf- 
fioneuoli confuuoni Fuggiuano quei 
ifafi] dalle loro fierezze, e quafi ch^ 



haueCfero ranitna del terrore » tutti fi 
sbr7auano di nafcóndcrfi > c che vno- 
fcruiffe all'altro di riparo alle indigna»^^ 
rioni dei G-ucrrleri - 

Non morì mai rèmpieti nelle loro 
rimaftrizc ftiizzicati dallo fdcgnonó' 
partoriuanochc Mongibelli di crudel- 
tà . Se quelle Terre haueffeio hauuto 
fonximento dì maledir la malignità di 
quelle fìcUe,_che haucaanopoftoin 
cuore ai loro habitanti di fprezzar i 
comiindi di Nabucco,crcdo,cbe quatr, 
ti fqitàrci appariuano delle loro mife-*^ 
rie» tante bocche haurcbbero aperte à- 
malignar le lofo influenze . 

Non dauano palTo grAfldrii , che 
rfon apriffero prccipitii di fciagareà 
quei luoghi » ecanatanti fulmini ychc 
doue toccauano vilaftiatiano ffcgni 
del loto furore Erano tante Come- 
tejche trauagliauano tirannicamente 
qnci Climi - Sì poteuano raffomigliat 
ad vn torrente, mentre non appariua- 
no che vefìigia delle più borreuoli; 
Cataflrofi.' 

Ne vaieua la refiftenzaà quell'al- 
mi, che Ci haucuano giurata la fortu- 
na ai loro voleri. Chi voleua cam- 
peggiare con l'ardire, non incontraua 
che la morte ^ I.a gcDcrofità li cofta- 
ua là' tomba.. Erano più che nemici 
quegli che arditinno opporli gli >onde 
veniuano trattati conforme i loro aH- 

da-» 
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damcntì* La fpada faceua Tempre il. 
carnefice. Impiaftratadì fangue fciir. 
bf ana ad ogn' vno l 'idea della crir- 
delrà. 

Doppo che a baftanza quei luoghi 
furono fcarnifìcati dall'armi d'Oolo=» 
fernc» qtiefto fé ne pafsò nei campi di 
Damafconel tempo à punro>che que- 
lli erano grauidi di refori n\ foflcnì- 
mento di quei Popoli < 

Erano i giorni delle menfi, ed i fru-' 
menti già battuti affiduamcnte dalle' 
inginrie de! Sole,accufauano i proprii' 
éolori,e la morte vicina j mentre non* 
cauauano più fucco dalla terra'per fo- 
ftentarfi* Con lacinia langiientt.^ 
fembrauano che chiamalTero voloa-' 
rariamente la romba più to (lo che ftar' 
fcmp» c con ridropifià delle loro ric- 
chezze nella loro fpica . Ad ogni mo-- 
dodoueuano faperche nonvièb'.'nc 
di qua giù , che non fi laici , e non di' 
fbttopofto alle vicende. Che le prò-- 
l'peritàdi quefto Mondò fono fuochi' 
di paglia ì e che fono ombre apparen- 
ti . 

Ma peneri frumemì , che mentre* 
accufauano gH ardóri del Pianeta fu- 

premo come artefici delie proprie ^ 

mine , nz incontrarono re mag'gioii^c' 
{agrimarono più compafìloneuoli ini.- 
ccndii ai loro difaftri . 

Appena Oloferne pofc il piede in^ 

ciuci 
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^iieiluoghI,che vi portò anche l'Inter, 
no ed i Mongibclli.^'ece ogni cofa met 
ter à fuoco,e namranjlafeiando àque- 
fto Elemento le din^oftrationi della 
fua fierezza. Gl'alberi firidulTeroiD 
ceneri y e fino i liquori di Bacco lì an- 
nientarono, forfè per preocupar quel, 
la vendetta , che dalle ingiurie del vi- 
po doueua prima campeggiar contro 
la vita del Generale . 

Chi non fi fofle fpauentato à si Ti- 
ranniche impietà, ed'aitiri moftruofi 
di quefto Efercito , farebbe ftato ò in« 
fenfato, òdi marmo. Tutti i Popoli 
di quei Paefi sSntimidirono talmente, 
che non fapeuano à che partito appi- 
gliarfi. Niffuno fi ftimaua ficuro con- 
tro Oloferne . Benché i penfieri di re- 
fi ftenza lichiamaffero-ad aflbldarc an- 
ch'efli degl'Ererciti , pure leimpulfc 
erano vili, iconfi^gli tutti fiacchi» le 
dimoftrationi piene di timore, cono- 
fceuanojche nifl"uoo hnuerebbe hauu- 
to fronte di opporfii ad vn'Efercito » 
che nuotaua nelle Palme 9 e che i 
Guerrieri d'Olof. rne er?.no inuinci- 
bili,perche lwueiv:3no confeguite tan- 
te vitto-rie. Che non vi era cofa per 
render più audace l'huomo quanto. 
refferfauoTito dalla fortuna,cd hnuer 
felici afeenJcnn'ai fuo-i intere flì. Che 
Vcfempio di tante Città didrutte^e dt 
taatf genti foggiogarc acccrtaua la^ 

<T/lk 
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gencrofità de gl'Affirii , e la robuffcz-' 
za delle loro armi . Che era vn ren- 
derfi maggiormente berfag ialic loro' 
fpadey (e pretendeuanooppor/egli 
mentre forfè fe lafeiauano ìe ofiFefc, e 
fcfi ribinalTero volontarie prede ai 
vincitori , haiuebbero incontra ra_-^ 
quella pierà , di che però non fi fida- 
«ano . Diceuanb che i foldati victo- 
riofi fono cante Tigri contro i vinti . 

Malcdiuano gi'Àftr«,che haueffero' 
fcGondata- Va potenza Adìria contro 
ArfaHade, mentre da ciò pullulauàno 
I loro infortunii Si lamentaiuno 
della fortuna, che haiielTc trafpbrtato 
àdclirii di sì grand' ambitione il Scer.- 
tro' di Nabucco per fargli lagrimafc 
nelle depreflloni, e ne gl'accidenti. 
Rimprouerauano la lorotemcfrità di 
haufr voluto refi^ler aixomandi d'vn 
Piencipecosì potente, ed agl'ordini 
dei fuoi voleri . Augurauano rtiille- 
Cataftrofi di precipitii ad Oloferne,' 
alle file armi»ai fuo Efercito, ed à tut-- 
tal'A/Tìu'a. 

Non' medicauano pero le cancrene' 
dei lorpi accidenti con qliefie parole,» 
ne rimili di fcor fi li dauano immagina, ' 
bile foiTueni mento , Anzi fempre più: i 
crcfccuano i loro tra uagl inquanto più 
liif una li porraua più vicino l'Eferci- 
to d'Oloferne . 

A molti vcniua in penfiero di renr- J 

dcrH 
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derfi fuddìtì àuamiche compariflero 
gl'Ajsirìijma l'incertezza dei negoiio 
gli (eniuaforpefi ) e la dubbiezza del 
fine gl'accoiTaua . Sentiuano i più 
grauicordogli,che mai pofsino correr 
ncli'indiuidao d vna cattiua contin- 
genza , Più gli tormcntaua ilj di- 
fperar della vittoria , fe volenano op- 
porFegli , che il fopportaie la ftefsa-* 
morte « 

Tanto può' 1 credito d' vn'Efercito 
che altre^ volte fi è incoronato d'Allo- 
ri . E di gran terrore à gl'emuli colui, 
che altre volte bà triunfaro delle con- 
trarietà . Gi'auuilimenti fi annida- 
no , douc vi è qualche valore dell'A- 
uerfario) ò doue è vna fortuna coii^ 
iraria. 

Pure perche Pelleger il minore dei 
mali è prudenza, conclurero tutti i 
Popoli di quelle Contrare, tutti i Pré. 
cipi, e tutti i Rè di quei luoghi di ipc* 
dire Ambafciadori ad Olofci'nc per 
coftiruirfcgli volomarii vafsalli»e per 
fupplicarlo delia .fuacleraeiiza. Co- 
nofccuano, che la tardanza in' vn si 
graue emergente li poteua effere di 
grandiiliino danno , mentre pcrraua- 
no rifchio , che s'induraffc il cuor?^ 
del vittoriofo , fupponendo che que- 
gli atti» fe fi foiFcro prorogati» fo Acro 
Itati fatti per neceflTrtà >non per mo- 
ie . Che non era meglio quanto <c< 

C con- 
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conciar le fortune del Vincitore, e che 
farebbero ftartwciatl dìtenicrariUfc; 
alle glorie d'vn'Eiercito , che de fuor 
Padiglioni fabric.lua alle fae ccnìple' 
le Palme , haueffero ardito di contra— 
ftare ., Che non tutti fi haurebbcro' 
arraolato fotto \e loto infegne»l'e ha- 
ueffero tentata di affoldar qualclx^' 
J^fcrcita, giàche doue non.v'era fpe- 
ranw di vìncere, era attadì pazzia-*- 
robligef il proprio corpo alla morte^.- 
Tiutì dunque i Prencipi, tutti i Rè, 
tutti i Sigfioci di quei luoghi fpediro- 
no Amba fcì adori adOloferne per gin- 
rarli il valTallaggio, e per fconginrac 
la Tua clemenza ai loro infortuni j. La 
Siria,la Mcfopoiamìa, la Siria Abal>1a 
L'dia , e la CiUcia furono il Teatro di 
queiie dlmoftratìoni * 

Al fentir Oloferne , che atterriti 
tutti 1 Monarchi di quei Paefi i man. 
dauano Ambafciadori per fuppli'carlo 
della Pace, diede in rimoft^ranzetali 
■di allegrie, che è impolTibile il delcri- 
uerle .. Non fapeua come comparir fn 
faccia all'Efeicito , perche ogni-gran 
dimortratione di giubilo gli fenìbraiia 
picciola,e non corrifpondeua alle fruì, 
furatezze della fua ambitionc - Pàr- 
huapiùcon vn volto tutto brillorc,. 
che con la lingua , che alle volte fcio- 
glieua auanti aifuoi familiari per de- 
cantar le fortune d'Afllria * Con vna 
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tìer caratterizar rie! mifto d> qucgi ai 
fet i f ùpeibla> e placidezza. Non r n^ 

Ir tiaua altra, che i ptegadel Tuo in- 
1 gU e le glorie del lup braccj^^ 
thi diceua . che gcrmogliauana le me 
4oiie pili contpicuc di Nabucco,e le. 
Stabili luniinofa alla fua Corona 
Sapendo , che quegli che jen^^^^^^ 

-a paffar Wfficic^ ^^?'^''^^V^J^e o 
poco lontani , volle, che 
dal (no Efercitò con vn modo,che 1 pi 
raffc foio terrore,^ infinuarg i mag 
'^o m«ìte l'eminenza del crcdu o de 
le loto armi, é del valore .Affiuo-Co 

mandò, che fi tq«^^^^'°"^^^Xv^^^^ 
eentiin due file , nel mezo di chi ha 
feS da paffare gl'Ambafciadori. 
Ordinò, che tof tifofsemànmn col 
brando nudo nelle mani, e <\fp^^J^. 
erano (agittarij, ftafsei'o cor^ gl aichi 
tcTnon lafciando alcun ^odo.chc_^, • 
non inuentafse per far nufcirpmdi 

rpatìcntoiruoifoldati.^, 
^ Veniuano gr Ambafcmdori pm col 

oiede della viltà,chc coque o del cou 
Non ardiuano d'alzar il capo per 

^i;-arnnumerodellcrchi^^ 
deirEfercito.lc qual.tadei Gueruer.v 

ta pofimra dei loio efercui,perche e- 
menano in ogni pafso ^a^^ioi te.- Sem- 
btauatiotante vittime delU fortuna. 

o«intcc pareuano cb^ a^^^^^^ 
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macello con groggettl di quelte appaJ 
renze , Haueaano certe vcfti,che ne C 
loro colori fpirauano caratteri foto di 
timoróedi f pauenri. PoclnTsinio cor- 
teggio h.iueuano feco,perche métre fi 
andauanoi coftituire fcimui dell'àl- 
triiì dotninio,no voleuano efser da al* 
tri (eriiiti^Portauano feco in sòma tur, 
te \t cifre delie pili graui meftjtic, che 
ponno occorrer in Ornili concingcze . 
^ Giunti che furono al Padiglione del 
Generalejfubito fi protrarono in ter- 
ra alzando vn gemito dolorofo, che 
haurcbbe data tenerezza al dettino . 

Stana Oloferne fedendo sù vn Trp* 
nojche era più che regio nelle fue ma. 
gnifìcenze. Bafìaua dircene fofse fia- 
to fabricato per aumentar W terrore .ì 
quegli, che li ftanano à piedi, e per ef- 
ferliarte di maeftà. Era fomentato da 
quattro piedeftalli d'oro con tal fìme- 
tria, cbe l^Artcficc per fhrfi ftimarvr^ 
Prometeo h?iueua profufa tutta Tanù 
ma vlcirarte in c^uefti lauori . Nd me- 
zod'ogn'vuo diqaefti pompcggiaua 
viia gran tazza d'argento,per far fpic. 
car maggiormente le prerogatiuedi 
quell'altro metallo.La maeftria,c5chi 
erano quefte glorie lauorate» vinceua 
di gran lunga la valuta delfoggctto. 
Tutta 1 opera diqucQo padiglione era 
fatra à fimilitudined'vn mare proeelo, 
Jo forfè per additar le tépefte de gl'Af, 

Crij, •' 
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^nj,clietormentaiiano tutto il Mon- 
do . SoLiraciakhcduno dei picdefìalli 
s'ergeiiano quattro Delfini con la te- 
fìa in giùforie perche afpiiauano d'in, 
golfarfi in quelle mìnere d'oro. Quel- 
la fpinajche li fbprauazaua del dorfo, 
non haurebbe à nifsuno cagionata la 
morte/olo perche era tutta impiaftra. 
ta di perle. Dalle quattro parti vi era, 
HO quattro teftc di tutto argento, che 
fignificauano i quattro venti . Quegli 
Ambafciadori non le ftiniauano con- 
giurate contro efse, perche i fuoi fof- 
fij tramadauano foloMargarite,Car- 
bonchi,Rubini>Smeraldi,c pietre prc- 
tlofct II pauimento. era lafìrlcato di 
certi abbigli 9 che produceuano al na- 
turale vn mare tempcftofo. I rumori> 
che faccua> non fi fentiuano folo pcr- 
clie i gemiti de'genuflefsi impediuano 
gl'orecchi ad vdire quei ftrepiti • 

La fupctbia d'Oloferne haueuafi 
eletto per foftcgno del Tuo feggio vna 
Sircna,forfe per dimoftrar la crudeltà 
delle Tue mafsime . Egli fembrauavft 
Nettuno in mezo à quelle tctnpcftc . 
Per farfi creder tale ftringcua vn Ba- 
fìone,che appuro sébraua vn Tridctc. 
Il ceffo del fuosébianie rafsomigliaua 
àiriftupidezza di quefto Dio Marino . 

Creclo,chc quel Pefce haurebbe for. 
fe armonizato per incantar i fcntim£- 
ti de gl'aftami» ma in fua vece fi fentl- 
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nano i gemiti di qiicgl'Ambafciador*, 
vn(> de quali doppo «flcr fiato vn pcz, 
20 col capo in icrra» vojfe ordir vna 
maggfa agl'affetti di Oloferne,. e farli 
adormentar quella rabbia,che haueua 
germogiiato tanti difaftri nel Mondo. 

Eccoti à piedijò inuirtilTìmo Eroe, 
tutte quelle grandczzc,che defiderò il 
Grande Rè dell'Afllria, miferàbili j)c- 
rò, perche lagrimano quella fortuna , 
che gli {lece ardir di tcfiScr à gPado - 
tiri comadi di qucfto Monarca, efcla- 
mò ConfefTano adeffb ia propi ia te- 
merità,perche conofcono.che il fcruir 
à Nabucco e lo ftelTo,chc idolatrar vn 
T)ìo ' Non fabrichiamo che concetti 
di Diuinit«à alle glorie di qucfto Prcn- 
cipe 3 mentre hh partor ito dal iene di 
vndouuto rifcntiraento tanti inuin- 
cibili campioni,caratteri fcnza dubbio 
della fua plenipotenza . 

Se habbianio falIarojòOIofernCjec. 
cocial pentimento.Se i fini delle armi 
confilìono nel domar grAuerfarij>cc- 
coci vok)ntaric vittime all'Aitarti 
d elle tue vendette , Direi, chela fpa- 
da dcituo Efercito xìiueniffe vn ful- 
mine alle noftrc totali ruine, ma sò 
aDche> che quelli xnifcrabili auanzi 
del Faro ammolliranno il tuo fdegno, 
e ti faranno fcintillar con la pietà . 

Non haueuamo ancora fperimcn- 
tato il valore gloriofo di Nabucco . 

Non 
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3^onfapcuamo.aflcora , che/l! Cielo 
d'Aflìria godeffe di flclle sì peregrine 
ideila fortezza , ignoranti de pieggì 
delk tue nationici Jiaueuamo lafcia- 
IO ti'afpociar dalle cieccagìni dei'e no. 
;fìvc pazzie per non diftinguer quegli 
infortuni], che ineritaaiientcc'jntci'- 
fcuamo . 

^ Ma adefìfo ehÌ4ion cotrerebbefotto 
:l!ìnregnc d'Afsiria ? Chi non precipi- 
larcbbc volonticri ad idolatrare ]c_j> 
potenza di Nabucco ì Kiputarei ò vu 
gran infame, ò vn'infcnfato coltii>che 
•non fi gloriaffe di efler rfuddito ad vn 
Rè 9 che è vn Nume della Terra , c 
1 - Atlante del Mondo ., 

Nondico ciò à iine di portar qual- 
che pregio a Ile noftre nati oni, perche 
deuono riconofcer per loro Signore 
vn tanto Monarca. Non voglio per 
-qucfto iniuperbir il noftro Clin:)a,che 
deuè da qui auanti efler illuminato 
•da vn Sole cosi fourano.A chi èincor- 
fo Reo^di Lefa Ma<ftà non può fperar 
che fé li raggirino così facilmente co- 
ftellationi di grate influcnze.Noi me. 
ritiamo, Io Confcffo i fquarci delle più 
crude cainefic ine „i,tiri piùperucrfi 
delle védctrc, e le machine più liqno- 
rcuolidello fdegno. Meritiamo no7 
nego , efser fatti fpcttacoli delle più 
horride c:5trarietà,ed cfser tati fpeu hi 
alle future nationi» per f irli imparar 

C 4 come 



5 5 I>^lìà Giuditta 
come fi delie tràttnr con i Numi della 
Grandezza. 

Ma pure fe mai le prerogatiue del 
Grand'Oloferne s'hanno inghirlAnda. 
re d'Allori delie più eroiche impiefe, 
pero, e confido, che con gratti d'vna 
|5ieti in limile contingenza voranno 
far conofcere le qualità de le glcriofc 
fue mafsniie.il folleiiarc gl'opprcrsi è 
prerogatiuadel Cielo. Il b^rieficirc 
chi è contraftaro dalla fortuna , dà à 
diuedere , che fi; vn'anima gloriofa,ò 
d'vna ftirpe Diiiinà . 

Ti comouano i priegbi dì tanti, che 
fcongiLirano la tua clemenza . Quefic 
lagrime, che cadono di tutti noi , che 
benché fiino indegne ad vnluiomo, ti 
pregano» e ti <iipplicanOj che porti ri- 
medio con grAntidoii della tua beni- 
gnità alle Cancrene de noftri malori . 

Tutto è tuo,Oioferne. Ogni cofa è 
del Rèd'Afsiria.Ogni Città,ogni Re. 
gno,ogni Prouincia,tntta laSiria,tuc.- 
ta la Mcfo potamia, tutta l'altra Siiìiy 
tutta la Libia, e tutta la Cilicìa ambi- 
fcono'l /ce t tra di Nnbucco.Noi fiamo 
nelle me braccia . Tutte le noftrc di- 
/cendcze giurano vaffallaggio al tro- 
no del Prencipc Le campagne non da. 
ranno le loro ricchezze, (e non nei 
Granai d'Alsiria. 

Vieni pur » ò Oloferne» à riccucr la 
.r*idconanza delle tue vittorie. Ambi- 

mo 
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ino tutti di efser tante sfere all'intel- 
ligenza dei tuoi comandi . 

Haueua ordinato Oloferne ad vno 
dcfuoi Capitani auanti che venifsero 
querti Ambafci adori, che dopo^ch'efsi 
hauefscro efpofto le loro fuppliche,cf. 
fo li dirsuadcfsc la cleraéza, l'animaf- 
fe ad incrudelir cótro tutto'l Mondo ; 
per accrcfccr maggior terrore al no- 
me del Gene rale,cd all'armi d'Afsiria 
cótro qucgli,che l'hauerebberosétito. 
Onde vcderhdo quefto Gueirier<?, che 
baueua finito l'Ambafciadoredifot^- 
plicarcjcosì foggiunfe in voce fìera . 

Non acconfentir mai, ò Oloferne^» 
alle preghiere di quelle Sirene. Smor* 
za le glorie della tua clemenza apprcf» 
foàsìfocofi fomenti diidegno. Ri-- 
cordati, ò Generale 5 che quella non c 
virtù col perdonare à chi tanto hà of, 
fefo la Maeftà d'Afsiria, ed à chi ha 
hauuto ardire di fpreggiarc lefoura- 
nità dei fuoi comandi. 

Coftoro ti fupplieano con la bocca, 
non col cuore.Conofco anch 'io la na- 
tura de gl'emuli. Veggono che nó po- 
ne refifter ai fplédori delle noftr'armij 
e che queftc formano tante ecclifsi al- 
le pretenfioni delle loro pazzie , onde 
eccoli à quefte humi li dimoHrationi , 
che fono tutte per forza,e coperte.^ 
d'hippocrifia . Non guadagna merito 
chi non hà cuore finccro . 
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Che non hanno fatto quèftUemc- 
rarij contro il noftro gloriofiflìmo 
Nabucco?Qyali fucioe delle più info- 
lenti rimoftranzc non fono concorfc > 
per ingrofTar le loro fcioccagini con- 
tro la potenza d'Affiria.Hauer ardire 
di opporfi ai voleri d'vn cosìaugufto 

Monarca • 

Io mai il perdonarei . Tutta la pie- 
tà vorrei incaftrare in vna fpada » ò in 
vn infame folaro.C^fli atti dcfidera* 
rei che campeggiaflcro contro quefti 
federar i- Sono degni coftoro delle più~ 
inufitate carnificinc della crudeltà .. 
Non chiamano i loro delirij > che i più 
fgratiari teatri della fierezza. 

Ricordatilo Oloternejcofa t'hàim- 
pofto Nabucco . Efeguìfci gli ordini 
del noftro Rè . Sappia che quefto non 
è modo di maneggiare quel fulmine < 
che ci donò il Cielo nella prima fabri- 
ca de noftri padiglioni . 

Lafcia pure.che piangano quefti te, 
merarij. Tutte viltà fono le loro di- 
itioftrationi » Bel valTallaggio che Ci 
acqui fìa . Impadronirfi di chi fono 
tutti feinine . Conofci da quì,ò Olo- 
ferne, le moftruofità delle loro fiene- 
fìe . Sembrauano coftoro>chc volciTe. 
ro afforbirci , quando erauamo lonta- 
ni , ma quando hanno prouato le no- 
ftrcfpade, in che non 0 precipitino? 
Fino piangono . 

Se 
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Se quello d ifcorfo riiifclffe dì dola- 
rofa ftupidezzà ai (enfi di qucfti Am- 
bafciadori, io lafcio giudicare , àchi fi 
trouafTe in fimili contingenze . Men- 
tre credono d'impetrar la clemenza 
da Oloferne, fi veggono podi in più 
dìfpcraii labcrinti à fentir cotale ra- 
gionamento - Scanno fcmpre con lo 
capo à terra forfè per fiippHcarla » che 
gli ingoia Gero piùtoi1o,chc roprani- 
usr à sì honoreuoli ftrauoganzc . Ri, 
fpondono à queftc ripulfe ifolo con la- 
grime , e con oniei fpcrando folo « che 
qucflc apparenze corapadìonaffe il 
petto d Oloferne . Quante volte ma- 
ledicono la bocca , ed il cuore di quel 
Capitano , che U haueua contraria- 
ti . 

Non fi fini pero quefto fpettacolo > 
che con la pietà. Doppoeffcr ftato vn 
pezzo fofpefo Oloferne , per render 
più ambigue le efpettat ioni de pian- 
genti , li diffc, che fi contentaua di 
quelle fuppliche , e che farebbe venu- 
to à pigliar il pofleflbdei Regni . Che 
in quanto poi à prometterli total- 
mente la clemenza » haurebbe piglia- 
to efpedicntefoura ciò» che rmfciua 
più à fodisfattione del Vincitore^/» 
ed à confufione della loro peruerfi- 
tà . 

Si partirono gl'Ambafcìadori con 
vna faccia di Giano , vna di allegrez- 
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za per hauer impetrata la placidezza 
da Oloferne, e l'altra di dolore per ha« 
uer fcntito le parole alterate dello 
fteffo à rimproucri de i loro catriui 
portametiii , e prefentitii pcnfieri di 
qualche vendetta . 

Compoftocon più terribile maeftà 
l'Efcrcito, Oloferne intimò la mar- 
chia, per andar ai poflfe/II di tutti quei 
luoghi . Caininauano i Toldati corL» 
quelle allegrie , che fanno giubilar 
nelle vittorie i Guerrieri. Alzauano i 
più horreuoli ^ridi » che vfciffcro mai 
fuori dal pett^ d'vn formidabil fqua- 
drone , e fembrauano vn mare pieno 
di terribili tempere . Echeggiauano i 
Monti à qucfti ftrepici, per render più 
grande i l rumore, e faceuano vn raifto 
di horrididìmi vliuiati. 

Ma ccdeua ogni rimoftranza alla, 
alterigia del Generale , che per effer 
piùmaeftofo, veniua sii vn alti/lìmo 
Cocchio De fuoi occhi ne forraaua 
duoi fulmini , per arterrir chi lo rimi- 
raun, ed in tanto non lo inceneriuano 
perche vokua effer rimirato . S' ha% 
ueua Icuato di tcfta l'eimo , accioche 
maggiormente sfAuillaflTe la fua alte- 
rigia nel terrorcchc portaua nel lem. 
biante - 

Il Carro era triófante, & era Tparfo 
dì allori,che béche foffcro di faieraldi, 
scbrauano però uaturali.Tutri i lauo, 

ri > 
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rj, che erano concoiiì à nobilitati o 
erano quanto più belli, tanto più di 
fpaucnco. Si (corgeuà dà vna paice 
"vn dragone, che fi arruotaua tanto 
mi rabilmente nella co da , che pareua 
volcffe nafconder i Tefori delle fue 
pompe ^ Dall'altia fi veddeua vua A- 
quilajcnc fembraua voi effe volare. In 
tanto non haueua i fulmini nelle zam» 
pe, perche già gli haueua fcagliaci à 
sbaragliare i Nemici.Appariuano nel- 
la cima del Cocchio tre iancie d'oro , 
che traffigeuano vn cuore forfè gero- 
glifico di quelle tóbe>che haueuanogli 
Adìrii aperte alla mone ne] coipo ab- 
battuto de i loro nemici. 

Con fimi li pompe entraua Oloferne- 
nellcCittà , e. nel pofl"effo de Regni. 
Vcniua dà i Rè,e Prcncipi di quei ìuo. 
ghi riceuuto da lontano con turici 
quelle magnificen2e>che potenano fo- 
lennizarfi in fimili incontri . Da ogni 
vno veniua accolto come vincitore> e 
come fupicmo fignore . Le porte per 
doue paflTaua, erano laurate di Archi 
trionfali, e di fuperbillìmi apparati. 
La plcbcje tutte le genti correuano in 
moltitudine ad accre(cer pompa à pe- 
pa , e fregio à fregio • Gh' oricalchi , e 
le mufiche fucnauano le quinte effen- 
ze delle loro armonie a gli orecchi di 
quei giorni. I tambuii portauano con 
gli arguti rimbombi de loro ftrcpiti 

vn 
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/nmifto di confufione leggiadra fra 
qufi:i ftromenti fonori . Ciafcbeduno 
hauciia Tallegria nel volto,c per mag- 
giormente applaudir ài trionfi del vie 
loriofo molxiflfìmi li danzauano auaiì- 
ti al carro , ed iftituiuano curiofiffimi 
balli. ^ 

Anzi tanto fiì il credito delle armi 
d'Oloferne , che volò per quei Regni» 
che veniua eflb riceuuto come vnP.'o 
portando il popolo compone, corone» 
c fiupendimmc apparenze di oCTe- 
qnio. 

Non per qiiefto Oloferne lafcìò gli 
atti della fuacrudeltà , e della Tua fie- 
rez2a:Non per qucfto eflb non gli fece., 
campeggiare le carneficine» e"i diia- 
ftri - Tante glorie , che inc^nfauano' 
continuamente i fuoi trionfi -, non fu* 
tono badanti d'ammollir il HJacigno 
del fuo petto . 

Molte Città furono i Teatri della, 
fua tirannide ,Ja quale per paflieggiar 
più empiamente volfc precipitarci i 
diroccamenti di quelle . Gli idoli che 
feruiuanoalla diuotiondi quei popò-* 
li , prouarono i tiri delle fue fciempia- 
gini coircflcr tutti atrcrratijhauendo 
.penCero di obbedirai contado di Na- 
burco, il quale voleua efler adorato 
per vnico Dio da quelle genti, che do- 
ueuano foggiogarfi dalla fua potenza. 
Qj; fta ccrcmonia volfc il generale^ 
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rimetterla in vna Città, che foffe da-— 
cflb eletto per ripofo delle f ne militie, 
c per adunar tutta la virtù delle fue 

vittorie . . 

Scielfc da tutti i Regni conquìftati 
il fiore di quegli , che erano atti alla , 
guerra- còirinquartarli nel fuo cferci- 
to,e per ingroltar le fue forze. Quindi 
lafciando la Siria Abal, paffando tuttai 
rÀpamca,e vcdduta tutta la Mefopo. 
tamia venne a gli Idumci nella terra 
di Geboa , ed anche quiui raccoglien. 
do nuoue palme di trionfi riceuè tutte 
quelle Città,& ini piantò i padiglioni 
per trenta giorni , comandando à cia- 
icheduno,che veniffe a riuerir la fta- 
tua del Pio Nabucco , & ad offequiar 
le glorie del Tuo Imperio . 

Tralafcio, ò lettore, i particolari di 
òuefti facrilegii, perche fono troppo 
horribili. Lamia penna non è vn'a-, 
poftata de Ila Religione . L'inchioftro 
s'innhorridifceàcofi monftruofe fcc- 

leragini . . 

Ciafcheduno può immaginaru quel- 
le empie magnificenze , che corfero 
in qnei tépi-Ogn'vno può fapere da fe 
ftcifo il numero de popoli, la grandez. 
,2ade gli apparati , le prerogatiuc di 
quei giorniji tripudii de fcelcrati , e le 
.(uperbe apparenze di quelle ceiremo- 
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ebbero 5 che non vi foffe Dio.Qaanti 
lacrileghi viuono>chefe poteffero pì- 
gliarfela con rEmpireo> farebbero ve* 
re le fcclcragini de Giganti , e più fieri 
che prometei leuerebbero non vna 
fcintiUa, ma tutta Teflenza della Diui. 
niià dalla sfera del mondo . A tal ter- 
m ine è gionta la beftialità dcll'hiiomo 
ed il fomite del peccato ! Da quefto 
deriuano tutte 1 infolenze del tempo . 
Queflo è quel veleno» che ci ammaz- 
za totalmente l'anima alle buone di- 
moftranzc, quefto e quella dotte, che 
vi fà affatto andar à centone della gra-. 
lia, quefto è quella voragine, in chi ci 
precipitiamo tanto più beftialmente» 
quanto più rineghiamo gli affetti dell' 
intelletto. La colpa fù il fonte di tut- 
te le peraerfità . Perche condefc^n* 
diamo alle putredini delle rceleragini> 
habbiamo per confeguenza la bocca 
tinta de più terribili facrilegij del tem. 
po* 

Ricordati , p Oloferne , che quefte 
fono Tvltimc linee delle tue vittorie, 
fappia la tua crudeltà , che è venuto il 
termine della Tua tirannide. Afcolti* 
no i tuoi faerilcgii i miei vaticini , che 
ti prefagifcono vna morte infelice . A 
baftanza hai campeggi atoco'i trionfi» 
La tua fierezza è artiuata in (bpracoU 
mo . Le tue fcclcragini chiamano ve- 
detta dal Ciclo.Qucfta ti vie promcffa. 
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I^óandarà poco tépo,che vedrai le tue 
pilme calpeftatc, guiderdonati i tuoi 
furori» oppreflTe le tue temerità. L'hai 
adeflb con l'Empireo . Conol'ccrai , fe 
il pigliar(cla co'numi augura precipi- 
tìi 1 e tracolli. Infelice $ c temerario 
chefci Quefti fono fempreifini de 
gli infami. Lacolpac vn^ colpo fatale 
al reo . 

La fama dell'e/erciro d'Olofetnc_jj 
capirò nella terra di Giuda à gli orec- 
chi d'Jfraello . Decantò apprcffo que. 
Hi poueri popoli il valore delle fuc ar- 
mi, narrò le magnificenze delle fuc^ 
imprefc» è la crudeltà prccifamente 
del generale. Con cento, ò mille hoc. 
che fparfe sì infaufte nuouc in quei dì 
mi . 

Si tennero morri gli infelici IfraeK- 
ti. Credettero quei giorni per gli vl- 
timi pericoli della loro vira sVmmagi. 
naiono vicini i precipitii dimillctora- 
' be> ed aperte cataftrofi di cimiteri. 
Sembrauangli in ogni oggetto raui- 
farui la morte ,^ falamandre di difa- 
ftri no refpirauàno che nel fuoco d'vn 
torme ntiffimo viuere . Vn'horrorc 
terribile fcorfe ne loro indiu'dui» 
pareuano tante immaginicadenti,tan- 
ti fcheltri della fortuna . 

Al fcniirc, che la crudeltà d'Olofer- 
ne {\ Aendcua fino àdirocar lc_^ 
Cittì intiere, e tutti i tempi > grida- 
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•uano per dolare , che fimili remeritl 
campeggiaffero contro Gierofoli. 
raa j è contro il sacrai io di Dio Pia- 
gcuano i funerali del loro flato, e del- 
le grandezze defrEmpiiio. Efclama- 
uano la pat'cnza del Cielo, che fof- 
friffe vn moftì o fi fiero su la terra.^', 
benché rapc{tro,che le ftellc non hau. 
rebbero^omporiato il conculco de lo^ 
ro veri tabetnacoU » ruttauia non po- 
tè uano di meno di non obedi|r à i deli-^ 
ri] del fei^fo, e dalla fragilrtà-della car- 
ne. In ogni cofa con fediamo la deb-, 
bo I « za 4c 1 Uh u ma n ita . 

Siimabano impoffibilc il rcGftcr ad 
\iiEfercitocofi fiero. Non cpedeua- . 
no vantar tanto valore , che fofle ba- 
fteiiole per contrastar vn tanto fauo-t 
rito dalla fortuna . 11 faper ,.<;he tanti 
popoli erano ftàti Soggiogati dalla lua 
DOicnza, che tante ^enti haucuano 
lagrimatoil valóre delle Tue armi,clic 
tutti i PcencipI conuicini haueuano 
giurato vaffalloggio al Monarca d'AC 
firia, che vantaua tanti Marti , quanti 
Cuerticri erano -nelle Tue rchierc, li 
faccua affatto difperare di fcl ci incó- 
tri . Tanto più che lo fpecbio della-* 
grandezzaabbatnira di Media li can- 
fermaua^ nclfopinionc di mirar folo 
comete à lóro tracolli . 

£ come, diceuano potremo refifter 
alla virtù d'vu clcrcito cofi formidabÌ4 

le» 
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■Ie?Equal» armi fabricarcnio nelle fuci-f 
ne del noflro valore» die pofTìno rin- 
tuzzar rorgoglio d'vn nemico, che fc; 
batte i tamburi in vna battaglia j fi fi 
rifponderejcon echi di palme, fé fpic- 
vna bandiera , fabrica vn ponte 
tricnfalealle fueglorx, it impugnar 
la fpada » non ftringe che fulmini allc^ 
altrui mine? E pofTìbile che gli Vf- 
berghi della noftra gencrofità iijno di 
vna tempera fi fina» chc nonfi fpezzi- 
no alle batterie di quelle lancie E 
ipoffibileajche Le corazze della noftra 
forza non perdino il cuore fotte i coU 
pi de gli Acciari d'Aflìria. Non fap- 
3>iamo , come potcemmo regolarci ira- 
vna contingenza , che per inrimarci 
vna guerra cofì terribile non può efiec 
che grauida di cattiue coftcllationi 9)3 
-di peruerfc influenze . Pouero Ifrael- 
lo , tanto pili infelice, quanto che dc- 
«ui cadere fotte le mani d'vn pcruerfo. 
Oloferne, e fotto sgratiato dominio? 
de gli Affiti j. Tuttauia fapendo gli' 
Ifracliti , che doue alligna il timore, 
iui fi trouarno le perdite , e che all'- 
hora s'ingigantifce la fuperbia de gli 
auccfaiij} quando veggono l'altrui ti- 
midità, procurarano di aprir quelle 
paffionivcdi prepararti alla diffefa. 
Cominciarono à pcnfi'ar tutte quelle 
maniere , che poteuano riufcir a loro 
vantaggi , e non ftudiauano che M^r- 

lia- 
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tìali politiche . Tatto il giorno fidi* 
baticuano punti da guerra , i quali e. 
rano canto più graui * mentre fi douc- 
uacombatrerecon vnEfercito tanto 
potemC) e con vn nemico cofi altiero. 
Si aguzzauano tutti l ingegno per ià- 
bicar cftratti dì maffime bifognofe à 
quelle contingenze , e eiarcheduno 
faccua pompa del Tuo ingegno. Quan- 
to era più gtaue l'intere (Fc , tanto più 
fini riufciuano i confcgli maggior fia- 
^o fi accrcfceua alla virtù,tutti più fa- 
ticauano nella prudenza . 

Che vno fi porti da gloriofo nelle 
profperità» ciò c effetto delle commO' 
dita . Ma che fràgl'infortunii fi fagri. 
fichi al valore, fi lià pereftrato dalla 
virtù . La nane non porta glorie Te ar- 
l'iua al porto, col corteggio de zefiri,, 
ecol volto brillante de] Mare. Tutta 
la fùa pompa confitte > che ai difpctto 
dell'onde, ad onta delle procelle à li- 
ttore d'vn Ariafdegnata arriui alla—* 
quiete, L'huomo non patilce fatica 
nelle delitie . L'intrcppidezza ne i fi- 
nifiri è la pietra indice de cuori . 

Confiderò ancora, che i trauagU 
difi:iplinano Tanima nella prudenza. 
Il dettino , è la fortuna è il più bel do- 
no > con che habbino le ftelle fauorìto 
il mondo. I Tuoi colpi ci fanno andar 
alle Accademie della fapienza per fa- 
pecli limuzzare* In fimili batterie fi 
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fentcii rpitìto del merico . Non ado^ 
rare (lì aio co fi rpefolavirti^fe fofiìnio 
ignoranti della natura del fato . Pro- 
CLiiiamo dì ftudiar quei mezi , che ci 
ponno 'ottrare da gli infortuni! • Vo« 
ledo l'hunianità hauer Tempre zodia- 
chi di del icie à (iioi paffatempi fi s for- 
za di vincer quelle ombre , che li vo- 
gliano eccliflar 1 fuoi gufti Infelice 
la terra , fe non haueffe le fpine de gli 
accidenti , Ciafcheduno correrebbe 
in traccia delle piume , de letti 5 del 
fenfo , delle tauole , è della gola, fe n6 
hauedìmo qualche tribolo , che ci af- 
fafcinTfle quefte fporcitie . Nel mira» 
re» che s^innalterano le perue rfità deU 
la fortuna , è deli finiftci , ci aguzzia- 
mo la fpada della virtù per tagliarne i 
fuoi tiri * 

Conofcendo gli Ifraelliti, che la for- 
za del (ito > mentre haùeuano vna co« 
rena di fcofcefi monti , mirabilmente 
li difFendcua , determinarono folamé» 
te di cuftodit quelle ftrade , che daua- 
no l'adito in quelle montagne . Che 
la natura haueua impiegati i Tuoi sfor- 
zi alla loro protertionc, onde baQaua» 
che qualche poco di arte concorrcfle à 
metrerui il valore del Tuo bracdq. . 

Così fpedirono genti per turta k Sa.» 
maria.fino à Giencojoccup^ndo i luo- 
ghi di quei monti , erano i Trofei del- 
la, loro diffefa i Cominciarono à ica- 

nar 
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•iiar fondamenti per le mura alle loro? < 
Centrate , ed innalzar tutti i modi 
po«libili per contrattar al Nemico v 
Mandauanodalle glorie de i fcarpelli, 
d'AFEcfici 5 e d'Architettr, Torrioni 
Ballouar,df , Contrafortf, e mille a Irre 
belliche preparationi , e fabriche miti- \ 
tari à- gl'occhi del Mondo . Le ric- 
\ cUezze de Campi ingrauidauano i lo- 

to Granai j e nello fleflPo tempo che (ì 
àttendeua alle fortificar ioni dei luo- 
ghi> s'inuigilaua al mantenimento del 
corpo ► 

• Premendo à glTAaclliti » che tutti 
fapeffero il loro animo di voler con- 
'traRar airETercito d'Olofcrne,prega- 
rono Eliachimo loro Sacerdote, che 
rcnueffe à quegli, che erano in Éfdre- 
lone, aecioche anct^'cfll camìnaflcro 
conforme la norma della loro Natio-' 
ne . Quella m'i.nmagino > eh t foflfela; 
lettera, che trafmiffcàquefti Pòpo- 
U. 
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A E L Cielo della nojlra Terra dt 
Gmday e comparfa vna Comet^y 
che neW affetta delle fuc perner fra forma 
Geroglifici alle difirutnom di tutto il 
Aiondo. Vam bit ione facrilegad'^/JI" 
ria ha empiamente inondata' la T erra di 
qtiefli luoghi circomicini ^ con apportarle 
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gnei difafiri , che pomopmiemr , e dalla' 
crudeltà cCvn NaBucco,.e dalla fierezza 
ioioferm Generale di qjicfle Fiere del 
Tem^o .. Orsu>Popolo amato prepara- 
teni alUdiffefr:, e non lafciate maniera 
di coraggio, >• che 'non rif pondi vai oro fa- 
mente k q_Hefti [grattati Non hahfia-' 
mo fatto lo ft'ejfo r e tmauia figuitiamo le 
scfire ma 'ffme . Già fapete , cofa Jifd in 
contingenze di guerr a IL vojiro cuore y 
che altre volte ha jentito le malignità di 
bellona, sa come (t deludono fìmili incon- 
tri» Vintention del Nemico farà dipaf- 
farfene ai conquifli dt Gterujalemme * e 
di portarli quelle infamie y che maitre 
Città hà inalterato , onde l'occupar quel- 
le ftrade dei Monti,che conducono alla^' 
mflra Aletropoli , ho giudicato; anz,ipu^ 
eneamente fi è determinato, che si) il mi- 
glior modo di diffonder la Cafa del Cie-^ 
lo y e le noflre fortune .■ ViferuaVauifo* 
Non virilafciate nei ttmon^fe non vole* 
te:, ches'injuperbifchi l'altrui fcereragìne. 
Scacciate la viltà dai vofiri petti , fe non 
defiderate l'alterigia negl'Emuli. Con" 
tramategli , reprimetegli . Vintrepidez.- 
zjiin qnefiocajo farà il più bel freno, che 
poffi fuperare la tracotanza de gl'u4 uer- 
farij " Verfarfofpirarvn Contrario^non 
vi e meglio quanto' mostrargli la faci a • 
Gol voltar Ic fpalle ai cimenti,f' incontrar 
m peggiori difaffri ,. . . 

jCome Guerriero VI Jcnuo . yotofeat- 

temi ». 
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mi j e tanto più mi confido ndld vofir.'Lj 
J^rudenz^a ^ mentre anche come Sacerdo^ 
te vi dico adejfo i mieifenttmemi , 

Confe^^rateui^ ò figli ^ allamagf^iore f* 
mzjca della bontà. Fate, che i^i q. ,jH 
tempi tutte le vojfre anioni c aminino con 
la rettitudine y efpirino nell'innocenzjtr 
^rr^arela Giiifiiiia. RiueriteiSantua^ 
rij • Offernate le Diuotioni . Non fia^ 
nifjPino di, voi ^ che ardijclji di tramare 
dal retto ^ e difdrucciohir in qualche col^ 

poco vagliono le diffefe terrene fe il 
Cielo non ci porge la mano . Poco vale-* 
ranno le no(lre fatiche ^ fe le fieli e non ci 
feruono d'i ntumurali ai noflri Nemici . 
Ali fer abile è quel Ballouoì^do yche 77 on^ 
vanta la prottetion dell Empireo . Tratti 
al fumo fono quei f udori 3 che non hanno 
la corrifpondenxA de ' Gabinetti fupre - 

Inter e (fi de ho no raccomandarfi ai 
Sourani . Accioche fiorifchino t negotif , 
fi de nono inneflare nelle Cayicellanc fu^ 
preme . Per andtr Vittorio fi de glHncon^ 
tri r milentar dohbtama ti Generale di 
Dio . Ogni altro ?nez.o,con ch^ procuria^ 
mo arriuar ai nofìrt> intenti y e vn aiuto 
daifia^ anTLi vn precipitar imff ri fini ^ 
perche quando ve adono le ft eli e i che non 
ci portiamo al vero fonte delle grafie 9 ci 
fanno inarridire tutti quei modi y da chi* 
fperiamo gl'imetJtf • L'fjfiomo e male^^ 

d(tto 
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detto all' bora , quando fi confida nel 
Afondo , 

^pfigliateui dunque aW Or ationi , ed 
alle Diu9tioni > mentre quefle ci tmpetra- 
7*0 fempre Giui^ilei di fauori, Gliauifi 
vi Jeruino ,fe volete rintuzxAre le befiia" 
lità de gl^J^Jftrif . Confidateui in Dio , § 
tion dubitati $unto delle fue bene^cen" 

'Bliachimo. 

Crafclìcdonoà qiieftì auifi comfn»^ 
ciaà faricare , óe ad occupar le partì 
di quelle (Irade , chi? gli erano Hate fi- 
gnifìcate da Eliachimor Con quella 
accuratezza > conche fi preparano le 
difefe ne mot i di gucrra,tutti fi dipor« 
tauano neirinuigilar alle ardue con- 

' tingcnzc de loro intercfìfl . Non fi 
grauauano di vefiùfi di montarle dì 
ferrcperchc fi pìgliarebbe a iolfentai^ 
vn Mondo per lo mantenimemo del- 
la propria vira. Nonlin^ceraua la. 
Vigilia dtlla notte >£! continuo efercu 
tiodf fientiy perche Tamor al propria 
mdiuiduo era quel caro fomite^ che It 
feccua diuenir Arghi indefefli , 
Hercoli robufii ftàquei Pudori. Si ve- 

^- golii nano còforme le lettere, che fpeC 
fé volte U veniuano da Giuda, e non 
mancauano diefier accurrati in quel 
lamori di Marte . 

- Ma ccdcuano qucfte grandi dime- 

D aiat 
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flrationi verfoil mantenimento def^ 
la loro vita alle raarauigliofe Dìiio- 
lioni r che fufcitarono nei- gabinetti: 
dell'Anima , per haiicr propitic lebc»* 
nefìcenze del Cielo Qiù siche voc- 
ici fiaucr vna: penna diuina pcrifpie-^ 
gar Icalterimoftranzc di bontà , che 
campeggiarono in qucfti tcmpi.QueU 
la gran confidenza, con chi fi rimefle^ 
IO alla protetrion dell'Empireo.QucI— 
la limpidezza di cofcienzajChe all'ho*- 
ra puoiTì con verità dire , che godeffe: 
i più iuminofi emisferi delle me glo-» 
rie . QuclU) candidezza- di coftumi 
cheobligarono ai loro cuori , per gen- 
der gl'allori delle fourane corrifpon- 
denze contro i fulmini deirempictài 
éc loro H< mici . 

Se il Mondo haueffe fempre da feK^ 
cìtarfi negli zodiachi della bontà, bifo" 
gnarcbbe,che sépre fi ftedcffe il brac- 
cio dell' Empireo in qualche colpo a ii 
fuoi infortuni] . Se campeggiafferoj 
k sfortune sù la terra, ccheidiraftri 
vifita fiero il noftio corpo,quanto me- 
glio fiadcrarcbbe Pìnnocenza, e fi (a- 
grificarebbe alla Giufiitia.Vn'huomo» 
le. comincia- à fentir qualche parofif- 
iTiod infelicità , non è come vn febri- 
citante,-che fi proftituifca neircfler' 
cadauere della gracia Diuenta co- 
me Toro , che quanto più vien battu- 
jajstanto giù: vicn hello » Si raflbrai- 
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glia à quelle acque , che fono più per- 
fette^quanto più fono fconuolre da--j 
ventilò fi Tpezzano fra fcogli • L'aria 
c Tempre più buoni 5 quando vien più 
agitata da gli Aquiloni • Se vn anima 
non fi rifente nelle difaucnture, e non 
apre grocchi per conofccr chi gieic 
manda , è Tpedira affatto la fua fa- 
lute^ed è morta dal tutto alla gtatia . 

Il Mondo é come vn Letamaro > in 
chi fi trouano i vermini di mille og* 
gertf da peccare,c fiori(conoui i Goz- 
zouigli della luiluria della colpa. E 
come vna Cancrena i che non genera 
che putride72C, e non fi rilolue chc^ 
nella bruttalità di fccleragini . E co- 
me vn Mare^che ai nauiganii del pec- 
cato appretta vn larghi (Timo teatro 1 
per andar in traccia^ ò di Mercantie 
di Tgratiatagini, ò di far i C orfali della 
bontà. Onde fe non vi fodero le prò* 
celle delle difgratxei^d i Turbini d*vn 
Cielo fdegnato , che fconuolgelfe i 
fuoi infami penfierr jquefti farebbero 
naufragar del tutto il merito > c l'in- 
nocenza. Ondevièdi bifogno, che 
vi fii vna Lanzerta» che netti affatto i 
malori di quella piaga,accioche non fi 
difpcrinoi rifarcimenti . Onde dcuc 
cffer vnSole, che conia potenza dei 
fuoi calori eflìchi il fomite di que- 
tìe putredini 9 per non incorrer cot 
tempo nella vanità de rimedi; • 

D a Non 
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Noa vi vorrebbe al Gielo la patiéni- 
za per foffrir le fcelcragini del tem po,. 
Pecche le ftcllc hanao jpìcdi di.lana» 
nel riCentirfì dei paccati^ quefti hanno 
ali divento nel vxjlar nel grembo dei^ 
facrilcgi j .. Chi. non. timedia fubito à: 
gl'aacidcmi j pare che» ògli fprezzi, ò* 
non gh' curi Dio .ppròè turco mira- 
colora, ft^auaganza > ed ha accoppiata» 
in&nitamence in fela Giuflitia con la. 
^■fericordia . Lfuoi fecreci fono im- 
|>errcrutabi]i . La Tua fapienzaè Di*» 
uina ^ La fàa prudenza non ha, ccrmit 
ne . Lfuoi fini non fono berfagli della, 
noftra baOezza .. L'humanità non ha. 
©echio per mirar in quefto Sòie . Chi 
j3on fimaraniglia di quel fopportar ^ 
che la Tromba.deJle fu£ glorie» dico 
diPaolo, ftaffe cinque anni prigione , 
nel: primo- [puntac della fua Chiefa , 
appena che l'aurora di oucfta gran- 
dezza Ci fece veder ài. balcone dei 
Mondo 9 quando ne baueua più di hi— 
fogno di vn Atlante , mentre non in- 
cóiraua che dirupi ne fcoglidedifgra* 
tiaci ,. quando eragli neceflaria vna_3' 
buona intelligenza , mentre patiua^^ 
i>)ilk tiuolutioni , quando eragli do- 
uuto più il fup centro , mentre patiua. 
mille precipìtii-j e poncua naufragai J 

Paflo ad vn altra conlìderatione . L 
flagelli del Cièlo vengono per i noftri, 

peccati^. Mai TEmpireo manda 1 



Xtbro Trimo . 7^ 
<3ifàueimue nel Mondo , fe noi non li 
po r r i a mo m o t i a ò con 1 e no ft re fciera» 
piaginì . Così non fofse . La noftra 
♦carne» cKc abbonda tanto nei raciile- 
gii, genera anche i fulmini à fuoi tra- 
♦colli^ Portiamo il nemico con noi - I 
51'oftri fenlì Tono quegli , <:he ci fanno 
:guerra,e prodi tuendoci nei Letamati 
della gratia,ci fa fcntir i vermini della 
fua ìndignatione. I\foi fiattjo,cfae vi- 
ucndoin vn'aria di colpe, fabrichia- 
4nolefaerte àlle noftre difgratie . 

Quindi e, che molti non conofcen- 
'òo quefta verità» e mirando il fdegno 
deJJc fteliC con l'occhio della paifio» 
ncjcfclamano la loro crudeUà,ei loro 
odii. Perche credono, che il Cielo 
non diftingua ottimamente il fomite 
dei fuoi nTcntimenti, non fanno altro 
<l>c lagnarfi , e detrahcr la Giuilitia^ 
delle fue TÌmodranze - CoQoro il 
chiamano flagellati al tòrto, perché fi 
Hioaano tante sfere perfette dcU'in- 
nocenza • 

Di più il Cielo manda molte volte 
icaftighi del Mondo,per renderlo più 
tello nelle fué qualità » e per prepa- 
rarli vna fìrada di rofc verfo TErapi- 
reo. A chic battuto dalle dirgratic, 
ie li può dire,chequei veleni li feruo- 
no per tanti caratteri dei nettari fu- 
turi nell'altra vita. Ci vnol dare la 
pena in qucfta terra » per palfar più 

^, D i fpc- 
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fiali politiche . Tutto il giorno fi dì* 
baiKuano punti da guerra , i quali e. 
rano tanto più graui , mentre fi doue- 
ua combattere con vnEfercito tanto 
potcnrc, e con vn nemico cofi altiero. 
Sì aguzzauano tutti l ingegno per ià- 
bicar eftratti di mafllme biibgnofe à 
quelle contingenze , e eiafchcduno 
faccua pompa del (uo ingegno. Quan- 
to era più gtaue l'intert he , tanto più 
tìni riufciuano i confcgli maggior fia- 
^o fi accrefccua alia virtù,tutti più fa- 
ticauano nella prudenza . 

Che vno fi porti da gloriofo nelle 
rrofperita, ciò c effetto delle commo- 
dita . Ma che fràgl'infortunii fi fagri, 
ficbi al valore, fi hà pereftrato dalla 
virtù . La nnue non porta glorie k ar- 
liua al porto, col corteggio de zefiri,, 
ecol volto brillante de) Mare. Tutta 
la fùa pompa confifle , che al difoccro 
deli-onde, ad onta delle procelle à It- 
uoredVn Ariafdegnata arriui alia_^ 
quiete, L'huomo non patifce fatica 
nelle delirie . L'intreppidezza ne i fi- 
niftri e la pietra indice de cuori . 

Confiderò ancora , che i trauagU 
difciplinano l'anima nella prudenza. 
H dettino , è la fortuna è il più bel do- 
no , con che habbino le ftel e fauoriro 
il mondo . I Tuoi colpi ci fanno andar 
alle Accademie della fapienza per fa- 
perii rintuzzare. In fimili batterie fi 

fcn. 
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(ente il fpìiìto del merito . Non ado^ 
rarefTì aio cefi fpefolavirtiijfe fofTìmo 
ignoranti della natura del fato . Pro- 
caliamo di ftudiar quei mczi , che ci 
ponno 'ottrare da gli infortuni! • Vo* 
ledo l'humanità hauer fempre zodia- 
chi di del icie à Cuoi paffatempi fi s for- 
za di vincer quelle ombre , che li vo- 
gliano eccliflar i fuoi gufti- Infelice 
la terra , fé non haueffe le fpine de gli 
accidenti . Ciafcheduno correrebbe 
in traccia delle piume , de letti ? del 
fenfo , delle tauole , è della gola, fé n6 
haueflìmo qualche tribolo , che ci af- 
fafcinTfle quefte fporcicic . Nel mira» 
re, che s'innalcerano le perue rlìtà del- 
la fortuna , è deli finiftci , ci aguzzia- 
mo la fpada della virtù per tagliarne i 
fuoi tiri ' 

Conofcendo gli Ifraelliti, che la for* 
2a del fito > mentre haùeuano vna co- 
rona di fcofccfi monti , mirabilmente 
li diffendcua , determinarono folamc. 
te di cuftodic quelle ftrade , che daua- 
no l'adito in quelle montagne . Che 
)a natura haueua impiegati i Cuoi sfor« 
zi alla loro protertionc, onde baQaua» 
che qualche poco di arte concorrcfie à 
metrerui il valore del Tuo bracdo . 

Così Tpcdircno genti per tutta la Sa.- 
maria.fino à Giericojoccnpjndo i luo- 
giii di quei monti > erano i Trofei del- 
ìiVloro diffefa » Cominciarono à Ica- 

uar 
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mar fondamenti per le mura alle loro* 
Centrate , ed mnatrat tutti i modr 
poilibili per concraftar ar Nemico . 
Mandauano dalle glorie de i fcarpelli, 
d'^AFEcfici , e d'Architetti , Torrioni y 
Halloitardi , Contrafortf, e mille a Iure 
belliche preparaticmi , e fabriche miti-- 
tari àr gl'occhi del Mondo . Le ric- 
'chezzc de Campi ingrauidauano i lo- 
to Granai , e nello ftcflb tempo che fi 
attendeua alle fortificai ioni dei luo- 
ghi, s'iimigilaua ai mantenimento del 
corpo » 

' Premendo à grrfraelliti » che tutti' 

lapeflFero il loro animo di voler con- 

'traffar all'ETercito d'Olofcrne,prega- 

rono Eliachimo loro Sacerdote , che 

rcriueffe à quegli, che erano in Efdre- 

lone, a«cÌQche anch'efli'caminaflero 

conforme la normadclla loro Natio-- 

ne . Qucfta m'iaimagino , eli c foflTe la 

lettera , che trafmiffcà quefti Pòpo- 
li. 



A M I c r. 

A E L Cielo della noflra Terra di 
Gmday e comparfa vna Comet/L^y 
che neW affetto delle fuc pcruerjìtà forma 
Geroglifici alle diftruttwttt di tutto il 
Aiondo . Vamhitione [acrilcga d'u4jjl- 
ria ha empiamente inondata' la T erra di 
queftì luoghi circomticini y con apportarli 
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ané difafiri , che pomo ^ronemr , e dalla 
crudeltà d^vn NaBucco^e dalla fierezzjt 
^Oloferne Generale di qucfle Fiere del 
Tempo .. OrsuyPopolo arcato prepara^ 
teni alUdiffefa' , e non lafciate manieri^ 
di coraggio, ^ che non ri/pondi vai oro fa- 
mente k quefti f^ratiati .. Non hahhia-' 
mo fatto lo (ieffo r e tmauia fermiamo le 
ttojfre maffime . Già fapete y. co fa fi fà in 
contìngcnz^edigHerra^ Il vojìro ctiorfr 
che altre volte hà jentito le malignità di 
Bellona, sa come ft deludono fìmili incon- 
tri. Vintention del Nemico farà dipaf- 
farfene ai co'nquijij di Gterufalemme » e- 
di portarli quelle infamie y cheinaltre^ 
Città hà inalterato , onde V occupar quel- 
le (frade dei Monti ,:che conducono alla^- 
mjfra Metropoli , ho giudicato., anz^ipt*^ 
Mcamentefìè determinato, cBesijil mi' 
glior modo di dijfender la Cafa del Cie^ 
lo^ e le noftr e fortune. Viferual'auifo* 
JSlon virilafciate nei ttmori-,fe non vole* 
tCj ches'infuperbifchi l'altrui fceleragìne. 
Scacciate la viltà dai voflri petti , fe non 
deftderate f alterigia negl'Emuli. . Con' 
tramategli , reprimetegli . Vintrepìdez.' 
zjtmqueflacajo faràil piti bel freno, che 
foffi fuperare la tracotanza degl'Auer- 
farij' Per far fofpirar vn Contrariotnon 
vie meglio quanto moffrargU la facia* 
Col voltar le f palle ai cimenti,^' incontra- 
w peggiori dtjafiri *. ^ 

Come CfKrriero vi fcriuo . Foi ohedi' 

tenti 
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jgletto all\hora ^ quando fi confida net 
Afondo . 

j4ppigliateui dunque aW Or ationi ^ ed 
alle Diuotioni , mentre quefle ci impetra'^ 
m femore Giubilei di fauori^ Gliauiji 
vtjeruino yfe volete rinruzjmre le beftia^ 
lita de gl' jìjjirij . Confldateui in Dio , e 
mn dubitate punto delle fue bene^cen^ 

Eliachimo. 

Ciafchedonoà queftì auifi coniin»- 
cioàfaricare , & ad occupar le partì 
dì quelle (Irade , che; gli erano Hate G- 
gnifìcate da Eiiachimo, Con quella^ 
accuratezza » conche fi preparano le 
difefe neinottdiguerra>tutci fidipor« 
tauano ncirinmgilar alle ardue con- 

> tingcnzc.de loro intcrcfH . Non 
grauauanó'dl vcftùfidi'niontagjiedi 
ferro,percbe fi pigiìarebbe a iowmzÉ 
vn Mondo per la mantenimento del- 
la propria vita. Nonlimaceraua la^ 
vigilia della notte yi\ continuo eferci* 
tiodf (lenti y perche Tàmor al proprio 
indiuiduo era quel caro fomite, che li 
feceua diuenir Arghr mdefeflì « & 
Hercoli robutli fi à quei fudori. Si ie« 

^ gol^uanocóforme le lettere, che fpeC 
ie vol te li veniuano da Giuda > e non 
mancaiiano dieffer accurrati in quei 
Zumori di Marte . 

-iMa ccdcuano qucRe rtandidimo- 

D ara- 
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^lia à quelle acque , che fono più per- 
fette^quanto più fono fconuolttr da^jj 
ventilò fi Tpezzano fra fcogli . L'aria 
è Tempre più buona 5 quando vien più 
agitata da gli Aquiloni • Se vn anima 
non fi rifente nelle difaueniure, e non 
apre grocchi per conofccr chi gielc 
manda , è fpedira affatto la fua fa- 
lute,ed c morta dal tutto alla gtatia . 

Il Mondo e come vn Letamaro > in 
chi fi trouano i vermini di mille og- 
getti da peccare,c fiorilconoui 1 Goz- 
zouigli della luiluria della colpa. £ 
come vna Cancrena ^ che non genera 
che putride?2C, e non fi riloluc chc^^,» 
nella bruttalità di fceleragini . E co- 
me vn Mare^che ai nauiganiidel pec- 
cato appretta vn larghi ffimo teatro ^ 
per andar in traccia, ò di Mercantie 
di fgratiaragini, òdi far i Cor Tali della 
bontà . Onde fe non vi foffero le prò- 
celle delle difgratiei^d i Turbini d*vn 
Cielo fdegnato > che fconuolgeffe 1 
fuoi infami penfierr iquefti farebbero 
naufragar del tutto il merito , c l'in- 
nocenza. Onde vi è di bifogno, che 
vi fii vna Lanzetta» che netti affatto i 
malori di quella piaga,accioche non (ì 
difpcrinoi rifarcimenti . Onde dcue 
cffer vnSole, che conia potenza dei 
fuoi calori eflichi il fomite di que- 
fte putredini , per non incorrer cof 
tempo nella vanità de rimedi; « , 

D z Non 



78 Della Giuditta! 

NoQ.vi vocrcbbe al Gielo là paticiw 
za per foflfi ir le fceicrag/ni del lem po^ 
Pecche le ftcUc hanno ipicdi di lana, 
nel ri£entir(ì dei paccati, qucfti hanno 
ali dii vento nel v^lai* nel grembo dei; 
facriicgij .. Chi. non. rimedia fubito Ìl 
gl'ai^cidemi > pace chc> ògli fprezzi, ò» 
non gli curi Dio peroè tutto mira- 
cofo^a filrauaganza > ed hà accoppiata» 
infinitamente in fela Giufticia con la; 
Mifcticordia. Lfuoi recreti fono im-»^ 
pcrfcrutabili. La fua fapienza è Di^»- 
uina .. La fiia prudenza non ha, termi, 
ne. Lfuoi fini non fonaherfagli deliau 
noftra baffezza .. L'humanità non hà^ 
©echio per mirar in quefto Sole . Chi 
fK50 fimarauiglia di quel fopportar , 
che la Tromba delle Tue glorie > dico 
4iPaolOr Oa(re cinque anni prigione , 
nel; prrmo- /puntar della fua Chiefa j 
appena che l'aurora di: quefìa gran-^ 
dezza fi. fece veder àl< oalcone deV 
Mondò vquandonebaueuapiiidi bi-r 
fogno di vn Atlante » mentre non in- 
córraua che dirupi ne fcogli de difgra* 
tiaci quando eragli nece^aria vna_^' 
buona intelligenza , mentre paciua.^ 
Dìille riuolutioni , quando eragli do- 
vuto più il fup centro , mentre patiua- 
mille precipitii'j e poneua naufragii * 

Pauo ad vn altra confideratione . L 
flagelli del Ciclo vengono per i noftri 

peccati Mai TEmpireo manda 1 

di- 
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^3ì(auentuie nel Mondo » fe noi non li 
iporcia mo motiao con leiioft re fciera- 
piagini . Cc3rsi non fofse . La noftra^ 
'Carnci die abbonda tanto nei Taci Ile- 
gii, genera anche i fulmini i fuoi tra- 
<colli.. Portiamo il nemico con noi - I 
aioftri fcnfiTono quegli , che ci fanno 
;guerra,e prdftituendoci nei Lccamari 
della gratia,ci fa fentrr i verminidella 
fua indignatiaoe* l^IoifiaraOjChc yi- 
ucndo in vn'aria di colpe, fabiichia- 
smolcfacttcallc noftrc difgratie . 

Quindi c, che molti non conófcen- 
»do queQa verità^ e mirando il fdegnò 
deJJc ftelie con l'occhio della pailìo» 
nc,efclamano la loro crudekà,ei loro 
•odii. Perche credono , ciie il Cielo 
non diftingua ottimamente il fomite 
dei fuoi ri fcntimenti, non fanno altro 
che lagnarfi > e detrahcr la Giuilitia_*» 
delle fue Timotlranzc « Coftoro Ci 
chiamano flagellati al torto, perche fi 
Hiraanò tante sfere perfette dcM'in- 
fiocenza . 

Di più il Ciclo manda molte volte 
icaftighi del Mondo,per renderlo più 
bello nelle fue qualità > e per prepa- 
rarli vna ftrada di réfe verfo TEmpi- 
reo. A chic battuto dalle difgratie» 
fc li può dire,chequei veleni li feruo- 
no per tanti caratteri dei nettari fu- 
turi nell'altra vita. Ci vuol date la 
pena m qucfta terra » per paffar più 

D 3 ^9^' 
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fper'ici agl'allori del Paradifo , Noi 
fìamo tanti Guerrieri vincndo, e ci 
toccano tiioke, e molte ferite, efsen- 
doci poi vn campidoglio alle proprie 
glorie - Per guarir vn infermo. Teli 
danno In vn bicchiere le più horreuo- 
li medicine» fe li apprefsa il fuoco à 
qualche membra, fe li toccano le ve- 
neto' ferri , e fe li fanno le anatomie 
fu la vita • Porto beato è la Magione 
Cclcfte , ne fenza ragione, perche bi- 
fogna prima colar mille fudori nel 
màre di quefto Mondo, A' nauigan* 
ti è dMmopo (lafciar moire fatiche in • 
tante prò ~ellc,chc occorrono nell on- 
de di queflo tempo. Non fi guada- 
gna 'a quiete, fe non con i ftenti 

La maggior certezza che vno hab- 
bìft di efser predeftinato , confitte ncU 
l'efser vifltato dalle ftellc con dc__^ 
gl'infortunii . Il Cielo c più ben afifer. 
to à colui, che vienlafciato fotte il 
pcfo delle dif^ratie . I Romani daua- 
notregran difpiaceri ( bel li flìma po- 
litica) nello ftefso tempo à chi anda- 
ua trionfante in Campidoglio . Cost 
accade anche noi . Iddio vedendoci 
nella carriera del Paradifo y ci vuol 
farla alquanto difaftrofa , Scorgendo 
che le noftre attieni fono tante fila , 
chec'inrefsono vn manto di gloria_^, 
non vuole che paffiamocfcnti da qua!, 
che flagello . 

Ad 



AdogmmodobHogna patire, cW 
afpiia all'Empireo. Quefto poii fi 
vince con le batterie di role,ne con le 
catapaUe dei gigli. La violenza « 
quell'arma, che ropera le lue porte, 
Yi vogliono fudorijà chi vuol attcrac 
^uegl'oftacoli adamantini. 
- Molti G credono con \c delìcie ac- 
<iuiftar così alte grandezze . Ma-» 
quando fallano, lofapranno- Tutto 
amore è l'Empiico,tutfo affetto e Id-^ 
dio , ma per quefto non fi pr attica Pv- 
ib dc gl'amanti, che per impofselsarfi 
delfno Idolo, ftudiano di comparer 
tqnti<5animedi , e freweticano neirc- 
pilogar nelle loro fattezze vn Mondo 
^i bellezze. E difficile lo paisaggio 
a^l Cielo . Riefce più facile , che vn-* 
Camello poffi pafsar per lo forame^ 
d'vfl ago, che vn Ricco per la Porta 
Celefte . Le magnificenze fono tanti 
pcfi di f iombo à quefto volo si augu- 
ro, ed angufto . 

Gl'Ifra€liti in tanto fi fuenauano 
ucUc Diaotioni apprefso i Taberna- 
coli , e apprefso Iddio . Tutto il gior- 
ijoftauano apprefso gl'Altari,e cori le 
più alce rimoftranze di Orationi li 
fupplicauano della loro protettione 
in quella guerra . Volaua vn metto 
grido per quelle Bafiliche, nè fi lenti- 
Sano, che certi vlulati, che haurebbe. 
XQ mofso vn cuore di pietra , non che 
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il benigno pcrto del Cielò . Aquefti 
fi accoppìauano 1 tumulti delle lagri^ 
mc,edc fingbi()Z2Ì, che faceuano vn 
miftodideuoca compafìfìone Nifsu. 
no fi accoftsua al Tempio, che non_i» 
fofse coperto di Ci liei,- Nè meno Te. 
tà tenera dei tancfuMi fcufaua quefii 
da fimi!/ riiìerenze, e da cotali pre- 
ghiere . Portauano tatti il pallore nel- 
volto , c «cmbriìimno fa ftefsa Idea.^ 
della mortificatione . Caminatiano 
con vn piede tmtc tremante , nè fi 
jfcorgeuano , che meftitie , ed horro- 
ri . ^ 

Fù commandato il digiuno à tutto 
il Popolo, acciochc folse famelico il 
Cielo d* vn defiderio d'impattarli di 
bcncficf nze . Fù commandato , che 
tutti fi aftencfscro da cibi , per non^ 
interromper là bontà delle Orationì 
con li vs^pori delle mcnfe, & acciochc 
fofse più vnito il loro cuore ne gl*c- 
fercirii delle Di'uotioni . 

Il Digiuno è vn'ottimo ftromento, 
per inr crceder le gratie dal Cielo. Me.' 
20 termine infegnatoci fino delloftef. 
fo Dio nel fuo digiuno del deferto . 
Non vi è cofa piùobbrobr/ofa della-* 
Gola. Daquefta dcriuano vn infini- 
tà di accidenti . Chiftàstì le crapule, 
non e buono per le Menfe Ce efti.i 
Quel Rè infame viddesù'l muroca- 
tatterizata la fua morte, quando cou- 

tcn- 



tcntaua ad vna tauola tdeiìriidel Cen* 
fo.Le infelicità d'Epulone non germe, 
gliacono da altro principio . La fo- 
biiecà è vna gemma del Mondo. Il 
mortificar grappetiti , è vn far brillar 
le (Ielle nei diluuiidibeneficii. Chi 
non batte quefta carriera» ò non Vuol 
gratic, ò nonconofcci dcfidcrìi del- 
l'Empireo . 

Mentre al folito era congregato 
lutto il Popolo nel Tempio per le fue 
Diuotioni , fu pregato Eliach'mo da 
unte le genti con voci di lagrime» e di 
ro(pin>che mandafseal Cielo,qualche 
preghiera > e che pregafse, efclamafse 
la protettioned Iddio con qualchc_>>- 
fupplica . Il Sacerdote (obito fatto vn 
profondiamo inchino airAltarc_^> 
cosi prefe à ragionar con l'Empireo. 

Eccoci, ò Santi(Dmo Padre^al Tro- 
no della tua clemenza. Eccoci, che 
ricorriamo fotto il manto di quella--* 
pietà , che per efser infinito tuo attri- 
buto e infinita . Guarda con gl'occhi 
della tua mifericordia la fciagura de 
noftri venturi accidenti, i quali tanto 
più ci aflfafcinano mentre temiamo di 
veder lordati i tuoi Altari » faccheg- 
giati i tuoi Tempii , e sformata la tu* 
Cafa . Poco ci monta la propria vita» 
ò Altiflìmojà dirimpetto di quei dolo, 
ri, che patiamo per corali prefagii . 
Sagfificarcflimo mille volte al Tdegno 
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idi mille fcarnificati fpetiacoli dì crar»^ 
deità ic noft re membra , par che re- 
flaffero illefi i cuoi Saiìcuarij dall'em- 
pietà di quei Cani , che hanno mo- 
Arato la loro rabbia ad altri Sacrari] 
dì Numi, benché fai fi (Ti mi. Farefll- 
mo volonticri del noftro fangue vii-* 
lago alle luflfurie delle loro furie, pur- 
ché la porpora delle tue grandezze» 
non fi tingefle di facrileghe lordure. 

Aiutaci, ti preghiamo, contro que- 
ftimalnadieri I bai fami della tua--» 
potenza venghinoà mantenerci illefi 
dalle corrotiioni di qucfte bcttie.Mct. 
ti vn*arginc à qiieft«> torrente, cht_^ 
non sbocca>che fra le più tnufitate car, 
neficine della tirannide. Innalza ba«» 
ftioai alle batterie di coftoro . 

Ecco qui il tuo Popolo canto amato». 
Quel Popolo,che hai mi Ile volte caua 
to dalle voragini di quc'prccipitij,chc 
da'le infoimi contingenze del tempo li 
veniuano rrauiati Quel Pòpolo, che 
femore ha vantato lo Icudo della tua 
boniàcontro le infidic di quv i difaftri» 
che tante volte li voleu.ino inr.imarc 
la tomba . Quel Popolo , à chi mai ha 
mancato l'Emisfero 'icilacua gtatia, 
per Ibttrarlo dall'ombre delle difa- 
uencure . Veddi , mira , contempla i 
fuoi pianti» le lue angofcie,c'l Tuo do- 
lore - Non fare, che venghi dato iil-4» 
picda à quefti Lupi» che no prctendo- 
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nòjchc empietà . Non peimettcr,chc 
paflfì in obbrobrio di qucfti barbari , c 
che'l tuo diletto Ifraclo vadi fotto*l 
giogo durodell'Affìria,e del fgratiato 
Nabucco, Mifericordia 5 ò Signore. 
Speriamo da te foccoi fo, ò Al ti (lìmo. 
Non fallire la confidenza, cbe portia- 
mo alia tua Onnipotenza:. Tutti Ga- 
mo tuoi figIiuoli,e crcdiamo,chc ia_i* 
tua pietà larà da vero Padre Mifcri- 
cprdia , ò Signore • Aiuto , ò Altidl- 
mo. 

Vorrei ciefcriuere la qualità di quei 
pietofi rumori » che rimbombarono 
per il Tempio dalla bocca di turro il 
Popolo àquefte vitime parole d Elia- 
cfaimo . Gridauano tutti miTericor- 
dia ad alta voce , ne fi fentiuano , che 
accenti di pietà,e di clemenza , implo-= 
rata àluro foccorfo. Coniufe portai 
ua l'aria le note de fingfaiozzi,c di fof- 
pirj,ed i caratteri di mille cuori lique- 
farti in lagrime. Ogn'vno ftaua con 
, la bocca per terra , onde quel Tempio 
eradiuemno il più coropaflìoncuole 
teatro di diuotiot^e , e di pianto . 

Doppo vn lungo (patio conceflbà 
cotJ»li pictofififìme rimoftranzed'ora- 
tione, fi alzò Eliachimo dal Aiolo» C 
tratto da vn fpirito Proferico, e Diui- 
no,ruitu ardor nel volto,e tutto fiam- 
^mtggiantc nella pofitura del corpo» 
4) riuolfe à tutto il Popolo, il qualc^ 
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non hauria mai cclfato da quellc'pre^ 
ghiere, tanto erano portate da vn cuo, 
re tutto commoCTo > e tanto erano fi- 
ne, ic nonbaueiTefcntitala vocedcl 

Sacerdote , che in alti acccnii cosi ef- 
clamò. 

Coraggio, ò dilettlfllmo Popolo.. 
Non diffidate delia clemenza dei Cie. 
lo . Ailìcuratcuijche le tcforerie del- 
la Tua pietà fì apriranno à nodto foc-^ 
corfo.Sappiate,che mai màca l'Empi- 
reo , à chi di vero cuore lo fupplica • 
Gii attributi della fua mi(ericordia_^ 
non ponno foffrir di vedder turboien-» 
2c nel Mondo , quando viencfclama- 
ta la fua bontà . Egliè tutto pietà • 
Mai lafcia perir dalle diigratic i mor«» 
tali . 

Confidateui nella fua clemenza«j . 
State laidi nel creder, che egli mai vi 
rnancarà con lafuegratie. Non du- 
bitate punto di quella benignità, che 
mille vi'lre fi ha l uifceratonel benefi- 
car i voftri antenati . Popolo amaro, 
vi ricordo , che ia diffidenza è vn ful- 
mine ai propri] intere fTj. Non vi c 
peggior moftro, per dillurbar Icfue 
beneficenze , quanto il diffidarli del 
fuo amore . Elio fi ha dichiarato ^ che 
ogni volta, che s'imbruniicono le no* 
ftre felicità , ogni volta che comincia* 
mo ad infelicitarfi in qualche difgra-» 
t ia, ogni voka che paflano ai iramon- 

ti 
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ti le noftre fortune, ogni volta che fia- 
1X10 sfigurati da qualche difauentura » 
egli Tempre comparirà con i Tuoi aia- 
tij purché glieli preghiamo • Cerchia* 
moyòlfraelo , e trouaremo. Battia- 
mo à quella porta di clemenza, e que-' 
Ita fi aprirà il feno -, per diluuiar rofe > 
e gigli ai noftri foUeuamenti . Supplù 
chiamolo dei fuoi foccorfì » e sbocca- 
ranno quefti con vn torrente di beoi- 
goe influenze - 

Credo fra quefto mentre, ò cartffi- 
mo Popolo, che tutti habbiateqiiel 
cuore 9 che fi ricerca in fimile contin* 
genza - M'immagino , che tutti hab- 
biate vna co(cienza caratcerizata del-* 
la più alta beltà dell'innocenza , Que« 
fta vi vuole , quando fi buttiamo ai 
piedi del Cielo . JLa purità folo dell'- 
anima é quella calamita, cheattrahe 
l'affetto di Dio nel felicitar il Mondo. 
Non vi è altro Sole> che piaccia piùt 
alle ftelie della lindezza delle proprie 
operationi Ed apunto qucda è vn 
Sole » che auuina le ftelle delle fuc^ 
gratie a rifplendcrci nelle diigratie . 

Mi rido molto di coloro, ò Ilraelo > 
che ardifcono di fupph'car l'Empireo 
di qualche bc nefìcio con la bruttezza 
della colcicnza > e con la colpa sùl'a- 
tiima ' Anzi brontolano, perche fi 
tnofira Tordo alle loro Tuppliche , le 
non fpicca con l'aurora delle ToTpirate 
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beneficenze. E non fanno, che mai fi 
apriranno le fue trrfoicrie^ quando de- 
ue farle goder ad vn fuo ncnuco- Mai 
htipetraià foccorfi nei Tuoi bilogni 
colui, che prima non foccorre l'anima 
col purificarla dai peccati - Vi vuol 
la bontà » chi defidera crouar buono il 
Cielo . 

Srate pur fald;, ò Ifraeliri, nelle vo- 
flre orationi. Non vi perdete d'ani- 
mo nel batterla carriera , che hauete 
cominciato» feafpirate l'effettuatio- 
nedei voftridefidcrij. Fate,cheicn). 
pre la bocca offra voti , e diuorioni al- 
le ftelle.Fatte,cbe i ginocchi s*incallif- 
chino nel ftar congióti alla tcrra.Fate, 
che le mani fi jno continuamente in_^ 
aito di orart , Fate, che il ftomaco 
proni i digiuni » copriteui di cilici] , e 
non vi ftancatc di macerar il corpo 
voftrocon qualche atto di bontà. Il 
Cielo pare molte volte, che ftenti nei 
fuoi benefici) , ma lo fà, ò per prouar 
la noftra coftanza , ò per fcorger 
fono fine le noftre fuppliche. Gode 
rEmpireo nel vedderci aflldui nelje 
culture de gl'Altari . Non chi princi- 
pia, ma chi leguita , e finiice> porta la 
palma, e i trionfi . 

Ricordaicui i modi, corquali heb- 
be Moisè la vittoria d Amakc, il qua- 
le le di fcorreua delle fue armi , pare- 
•jLia , che ragionalTe di cofé Diuine > fc 

ma- 
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màtieggìana le ine fpade 9 crcdcua 
ftiinger tanti fulmini contro i fuoi 
nemici^fe ìnnalzaua i fuoi fcudi,s'im; 
maginaua di erger tanti Epitafìj alle 
glorie delle fue palmo,fe miraua la_^ 
potenza dei fuoi Cauallì , li giudi caua 
pertanti Pcgafi del Tempo, fecon- 
tempUua i IuoiCocchi,fi vanagloria- 
ua di condur leco la sfera del Sole , fc 
s'intreeflaua nelTencomiar il fuoEfei* 
cito, tutti i Icrigni della piùfourana 
Rcttorica non erano ballanti per mi- 
niarne le lodi £ pure come il gran-i» 
Capitano di Dio » come quella gloria 
del Mondo > come queir alto amico 
del Cielo fuperò qucfto Dragone 
Leggete TEfodo , il noftro Veellc Sc- 
moth, equini trouarete,che non col 
ferro, non con refiftenza d'acciari, 
non con batterie di bronzi , ma fole 
con l'oratione , c con le preci abbattè, 
proftrò , e fminuzzò quello Meftro 
Infernale . 

Il cafo dunque di quefto ncftro fan. 
to Moisé (li di norma ai nodri anda-' 
menti - Laiciate pure , che grAfTìri 
fi confidino nella ku potenza , lafcia- 
te pure , che ci molti ine jper auuilirci 
tante abbattute Piouincie, tanti Po- 
poli f .ggiogati,tan re Città diftrutte, 
la gloria delle lue armi > l'tngfgno del 
Tuo Oloferne . Noi li moftrarcrao 
per noftro guida la plenipotenza del 

C"ilj 
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Ciclo» per noftra diffcfa le oratiom* , e 
per noftro rnezo di vincerli la protet- 
fionc dell'Empireo. State dibuon^ 
core, ò Ifraeliti . Non vi partire d^Uc 
diuotioni. Confìdareui neUa miferi- 
cordia delle flclle» mentre ciò ci fer- 
uirà per vna vera patente di bauer vn' 
potente foccorfo dal'e loro benigni- 
tà. 

Così di/correua Eliachimo al Po- 

Solo» il quale Aibito alzò vn ahi o mi- 
o di vlulati , e di lagrime al Cielo , 
lalciandofi tutti andar bocconi à ter-' 



Non fi faceua facrificiojche nò foflc 
pieno di miCterioii caratteri di diuo- 
tione . Q^ieglicbe fuenauano le vitti, 
me 9 non fi apprelTaujno à gli Altari » 
fé non cinti di cilicii > ed al petfo il ca. 
po di cenere. I Sacerdoti faceuano lo 
fieffo per dar efempio alle genti, ac-> 
cloche fulcitadero ipiù fini effetti di 
voti, e di fuppliche . Non compariua 
alcuno nel Tempio, cbenonfirìla- 
fcialTe nelle più alte dimoftrationi di 
preci al Cielo. 

Il viuere era conforme i precetti di 
Eliachimo. OgnVno procuraua di ca- 
mìnar con le più rette offeruanze della 
bontà , e chi liauefle fdrucciolato ìhl^ 
vno,benche picciolo errore, haurebbc 
temuto di commetter vn facrilegio. 
(Secondo la grandezza del bifogno,che 

ha- 
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!iaùeuano in quelle difaftrofe còntin- 
genze di guerra j faceuano anco com- 
parire àkc le fuppHchc » e gl'atti dtdi- 
uotione . Tutti haueuano vna féirtia 
fede» e coftante Tperanza , che il Cielo 
non li farebbe mancato in quelb guer- 
ra. Lodauano la Aia mifcricordiajchc 
c indeficiente nei bifognldel tèmpo . 
Per guadagnarla però non fi flacca- 
uano dalle preghiere 3 confufion di 
colorojchc credono,che lé ftelle li hab 
bino da beneficare» fenza cITer Tuppli- 
cate . Haueuano gl'lfriicliti vna con- 
fidenza in Dio, è vero, ma però era_» 
fubalternata alPorationf, per la quale 
fperauano i foccorfi . Il troppo con- 
fidarfi nclPEmpireo , è vn'atio teme- 
rario) e da infoiente . 

Ma lafciamo per adeflb le glorie de 
grifraclitì» e tralafciamodidifcorrer 
delle Tue diuotioni. Forfè queflinon 
guftano,che la mia penna tocchi 
Aie lodi'i perche è co(a ordinaria dei 
Santi) che non vogliono cffer enco- 
miati per tali. Opure non godono, 
che Pignoraoza de miei inchiofìri de- 
linei le loro grandezze , à pompa folo 
di aggramagUartecon le mie debolez. 

Andiamone da Oloferne , e ritor- 
niamo àgi' Adìtii . Ma perche fento 
vn grandifllmo rumore nella Corte, 
ed m tutti Padiglioni , mi è forza di 

la- 
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lafciarc ì\ calamaio , c d'ìmbracci'aré 
là cunofità,per faper l'origine di que- 
fli bisbigli Voglio per hora tacere, 
e fino 9 che mi farà noto il principio % 
farò da Per <onaggio muto, accioche 
nonicorra qualche pericolo la mia--* 
audacia nel voler framìrchiaifi frà 
ibldaù) che non laconoicono* 
A<lii'ato Oloternc? Sdegnati 
gl'Affirii ? Horribilc^ 
Cometa à gli ac- 
cidenti dei 
Tempo» 
*** 

// fìns del Trini oiiibro. 
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DELLA 

GiVDITTA 

LIBRO SBCONDO. 

A Terra di Gabaa_j 
era diuenuta tearro 
delle grandezze,C_-» 
fcopo delle crudeltà 
d'Oloferne. Haue- 
ua veduro gl'obelif- 
chi di quelle glorie, 
che baueuano coronato i Campido. 
gli de i fuoi trionfijina anche era ftata 
ìpettatrice delia fiia empietà nel voler 
arrogar gl'incenfi, douuti al Cielo,al- 
laftatua dell'infame Nabucco. I pri- 
mi oggetti erano ondeggiati in Mon« 
ti d'oro di pompe, ma i fecondi erano 
ftati di (angue infotentemente fuena- 
to dalle vittime all'Idolo del fuo te- 
merario Monarca . 

Ecco però che è desinata à mirar il 
Gerìone della fìerc2za , ed il terzo at- 
todell'animo del Generale . Ecco che 
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lovcdde fcintìKar nelle fiiì alteTlmor- 
tranze del sdegno, & à precipitar neU 
Jc più imbeflialicc dimoftrationi ^ 
irabbia . Lijcontcmpla i fuoi occhi per 
due fornaci di fuoco, € duoi viui Mo- 
gibe li i d i fi a miil e . Lo fco rg€ che bat- 
te furioiiffimamenfc Ja Terra , e che 
fufcita horribiliffìmi ruggiti dalia- 
bocca Lo trdiia, che i emina vn gran 
bisbiglio pcTTtìtto f efctdrò, <c chc_^ 
commnnica la fua ira à tatti i^uoipo- 
poli. Li (enibra, che lì j dinentato de- 
lirante , tanto abbondauatiogli le frc- 
nefic della rabbia i fomenti di 
quelle furie. 

I germogli di quefti accidenti deri- 
nauanoda vni!ncflb,<:hehaucua ani- 
fato Oloferne, che;g)i Ifraclliti intcri- 
deuanodi non conofcer la loura inté- 
denza delle Aie armi ^ che voleiiano 
conferuatfì in libertà , € dieper ciò fi 
prcparaoano alla difFcfa , ed anzi ha- 
ueuano cinto di mura i lofro luoghi ; 
innalzati Balloardi * ed accumulati 
rutti quei ripari, die fi vfano ne* ru- 
mori di guerra . 

, Oloferne, che non era aauezzo à 
fentir corali ftrauaganze contro lafua 
potenza» e che doye era volato il fuo7 
nome , era flato femore acclamato c5 
voci trionfali di glorie , tanto più per, 
eh e riufcilTc di maggior fpaucnto ^igli 
abbattuti , e non paflaffero in ifcher- 

no 



istD^re fucaiimcoU'adictrarfi fu que-^^ 
fòo cafo » comineiò à grùlarc dà fot* 
fcnnata per quei pndigliom%e fuicicò» 
il più; rabbi ofoX'Ibngi bel lo de! più. tcr«r 
ribil fLirorc - 

E chi fono coftbro , proruppe ». che 
f rdifcono opporO alle mie armi , alJaf 
imia omnipotcnza? Che popolo è q.ue^ 
r che tantoiilafciato nelle tcmcri» 
tà» e nella audacia tenti contrattar le 
mie glorie l Che gente è cotcfta > che 
hà occupato i monti per erger coloflfit 
di macigno,e bartioni di pietra contro* 
le batterie del mio braccio ? Che' vir- 
tù: y e che forza vantano le Cittidì 
quefl i sgraciat i,c he a rdi fcono di tód a- 
menur i loro ripari sù cofc mfenfate 
contro la mia viua fierezza. Che me- 
rito alligna iaquefti nemici , con chi 
fi poflTno con fidar de v trionfi contro 
v,n efercito, che fi è inueftito col con- 
tate del fuo generofo valore de) capi, 
tale di perpetue palme ?Che Rè , ché 
Prencipe, che monarca regni: ne I lo- 
rodominio , à chi le fiiperbegirando-r 
le della Tua corona addittiuo va' alte- 
rlggia cotanta» che vogli contrariar 
Oloferne, che affoldi squadronÌ,.chc 
/pieghi bandiere mar ria li, che fabri-»^ 
Òhi balloardi, e che fi: dichiari emulo 
della mia inuincibilità-? 

. Perche qucfli infoienti non hanno 
battuta la airicra de'gli alcri»che ref^ 
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pliano in queftì climi ì Perche norui 
pauentanodi dimandarmi offequiofi 
la pace , di fiipplicarmi la clemenza 
di acclamarli monarca de gli Aflìrij 
per loro Signore ? E tanta rracoran- 
7.2i 'r E tanto ardire ì E ranta temerità? 
CoG vien fprezzato Oloferne» cofi 
\ien offefo il mio Efcrcito ? cofi li 
trattano le mie vittorie ? A ncora non 
vien temuto Nabucco f 

A quefti efclamationc erano prese, 
ti tutti i capitani dcll'efcrcito, iquali 
nel veder tanta rabbia nel genera- 
Icfi erano quafiintefichiii dallo fpa- 
uento . Voleuano mitigar le fue furie 
condirgIi,che le fue armi haurcbbero 
dato à conofccre la loro potenza à gli 
Ifraelliti >che Tua farebbe fcmprc fia- 
la vittoria ) ima tcmcuano grand'acci- 
denti . Molti tratti dà qualche pietà 
Verfo quefto popolo quafi ardiuand 
dirgli» che la lontananza di Oloferne 
era caufa di queftc ftranaganzc , che 
non fi conofce il valor del nemico , fe 
non quando c prefente , ma pauenta» 
nano de i maggiori rabbuffi » che pof- 
fino venir dalla bocca d'vn inuiperito 
Prenci pe Alla fine vno d' quefti per 
nome Achiore. Duce di tutti i figli d - 
Ammone doppo qui'che fpatio di té-« 
po cofi foggionfc ad Oloferne p . 

Oloferne inufttiJTìmo. Lamia fe^ 
deità non hà altro fcopo,che facrificar 

le 
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le fae debolezze al Grande d*A/firia • 
Se hora incendo di parlar |ibcro,tint6 
ciò prouienedairaffetto, che deuo,c 
porto al noftro Monarca , Non pofla 
hauer voa lingua di doppiezza in vnà 
emergenza, che racchiude in (e e ntr- 
tclc glorie, e tutti 1 dilcaprti di Na- 
bucco , Afpiro ai mantemmenco del 
fuo diadema > anzi ad vna perpetua--» 
fortuna delle Tue felicità. Mancarci 
éi\ mio amore , fe in qu<^fta concili* 
genz<i taceflfì. 

. Olofeine,e vcialtriEroi afcolratc- 
mi » fe defiderate vcddcr Achiort__p 
tutto fedele, c tutto offeqnfofo ai fuo 
Prcncipc. Mi fulmini il Cielo , fc_^ 
quefìa bocca ardi fce di rilafciarfi nel- 
le bugie . Ambi fco che la verità fij l'- 
Altare de rniei fcmimenrt , fi come 
Jfempre hòdefiderato , che qucfta fìo- 
ìKc'-ì. in o^ni mia rimoftranza ♦ 
( Qoefta Popolo tira i fuoi natali dal, 
la difcendenza de Caldei: La prima 
fua terra fà la Mefopotamia , pcrchc[i 
fuor antenati non volfero fagrificar 
vittime agli Idoli, e gettar fncenG à 
gii altrui dei, anzi à quegli fteflj à chi 
Kauenano fuenati i voti i loto padri, 
die erano fiati net! a fteffa terrà d^^ 
Caldei » 

Aborrendo dunque • riri> e le cere- 
moivic de loro anteceifori , che am- 
meitcaano vna inoliif udine de dei , 
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^dorarono vn fojo Dio padrone del 
Cielo . A qucfto hanno iempre fagri, 
iìcate le loro diuoriont ne hanno mai 
Wdico di apoftatar dalla loro Rveligio- 
lie,benchc però moki fucceffi che bo- 
ra fouraqucftodirò , approuano il 
contrajio. 

Non piacendo forfè al Gelo che ef* 
Uh^t^itaffero in quefta terra credo* 
acciochenon haucffcro occafion^dt 
iporcar le loro diuotioni có le brutez* 
2C de gli altrui faerilegij,ltcomandò la 
partenza , e li diffe »chc fc n'andcflcro 
nella terra di Canaan,pronicttcndo ad 
Abramo,chc era di cjucfti il condutto» 
re,le maggiori felicicà,chc poflTnodi- 
tuuiare ni cj-uefto mondo . Il Peccato* 
re e coinc il colore, che doue tocca, vi 
tafcia il fegno . Chi conuerfa con ca t» 
tlue prattichc» non può di meno di n6 
reftar macchiato di qualche colpa . E 
im-pofTìbile altrimenti. O è vn anima 
diuina,òèdi bronzo ne Cuoi affetti 
colui, che viuendocon facri leghi del* 

la bontà non hcrediti qualchcdunadt 
quefte mafUnie » 

Col progreflbdcl tcmpavolfc il ca- 
fà, che vna gra fame efcrcitaffc la fìc- 
i;ezzade[fuo dominio foura tutta 1;^ 
terra, eccettochenci clima d'EgìctOr 
il'tiuale e per la prudenza di Faraone 
Rè,e per la prouidcnza del fuo viceré 
Ciofcffonon pati quelle cattine in-s 

flUCOr 
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fliienzc i anzi cooperò all'eftcrminio 
di quefta pefte , co diucnir vn fiorito 
granaio al folleuamciito dciraltriii 
fciagure 1 e col vender abbondante- 
mente il frumento à ciafchedunojche 
ne volcua. 

Non furono efenti gli Antenati di 
qucfto popolo da quefio flagello della 
fame , benché fofìe l'idolo del Cielo , 
perche quefto quanto più vifita con 
qualche difgratia vno j tanto più gli 
vuol bene. Anzi gli comandò , che la. 
fciafferola terra di Chanaan ,& an- 
dafìero in Egitto , rinuouando le prò. 
meffe fatte ad Abramo prima , à Gia- 
cob, cioè che mai li farebbero manca- 
te le più fouvane beneficenze del Tuo 
amore 

Qnjui di fettantacinque foli cht^ 
erano? per lo fpaiio di quattrocento 
anni tanto mirabilmente fi moltipli- 
carono, che era difficile il numerarli» 
per non dir impedìbile. Airhora_^ 
cominciarono à fentir nuoui acciden- 
ti alle loro sfortune . 

Rendendofi fofpetto il numero in- 
numetabi le di quefto Popolo ài Rè d* 
Egitto, qu( fti tentarono di fouuertir- 
lo con la Tirannide . L'vltimo di que- 
fìi, il quale poi hebbe vn folenniflìmo 
caftigo 5 commandò fra l'altre empie- 
tà, che tatti i mafchi di quefti Ifraeliti 
foffero gettati ndiìasDe, perch( 

E in 
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Ah tal mauieralarebbe mancata là to> 
roftirpc 

Ma folle chi inrende pigliarla con 
chi èprotertodal Ciclo. Quanto pìiu 
Eàraone ftudiauad'opprimerlij ramo 
più quefti s'aumentaiiano.L'ingegno 
'e le maflìmè di quefto Rè riufciuano* 
del tutto fallaci, all' Omnipoicnza-^- 
delle ftellci 

Men'rre infàmì erano le Tirannidi ! 
coll'effcr arriiiate in fo pracolmo,pro*- 
pofe Iddio di:liberar il luo Popolo da. 
qucUatemcrarià catena di fchiauitiì ; 
tanto più> chele inccffanti pi ediieié 
di quefto non dcfiftéuano di pregar— 
nelò*. 

Elefleperfuo Còndòttiere il Ge- 
nerale Mose. 5 il anale hauendo per 
'dieci . volte fatto iftanza al Tiranno > 
Faraone» che lafciaffeandar libero il 
popolo Ebreo , - perche, fenti femprc 
repugnanza à Tuoi deiìderij > lo affli f« 
fe con quelle dieci noinatifliTme pia- 
• ghe.di coauertirturta l'acqua in fan-- 
gue di far inondar di; faftidiofiffimc 
Rane, tutto l'Egitto di: empir quel 
Clima di zenzale, di ingrauidàr tutta 
l'Ariane tutta la Terra di mofche ^ di : 
fulminar. vna Tcmpeftà tanto terri- 
bile, che eftir pò gli Alberi , c V èrbe > 
di far morir tutti gli Animali di 
mandar tante Locuftefoura. tutto 1 
iuoliiiperio, che eravn horyeuolc^ 
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eofa T vederi c,di prodiu* in turti^li' 
Huomini vlcercjpiaghc , c cancrena ». 
-di comandar » che fem predomina (Te 
in quei tempi vnofciiriflìma Notte 
e finalmente di far perir lutti i pri- 
mogeniti Egitti] con fine non efentar 
lo fteffo primog'eniio del Rè crudele. 

Alla fine fi pariìrono gli Ebrei dal- 
l'Egitto fpallcggiati dal fuo Mose, 
,.ma principalmente da mille fauori 
dell'Empii eo , il quale per. far T vlti- 
'jiia vendetta contro Faraone annegò 
egli j e tutto'! fuo innmucrabil Elbr- 
cito nel Mar RofTo,mentre perfeguL- 
laua il Popolo fugiafco.. 

Non cefsò mai di fcorrnrli l'Omni- 
potenza del Cielo , onde vennero ne 
•iDefcrri del Monte Sina oue campeg. 
giarono le più fourane beneficenze 
della bontà di chi li.proteggeua . 

Qtìiui quelle fontane, che fcoreua- 
ro' piene di amarezze , rinegarono la- 
loro Tirannide col diuenir do'ci , c 
qu"ella Terra , che fembraua. formar 
tanti Cararteti d'sperta inimiciiia>_,» 
-contro rHuomo con le fuc afprezze. 
diuéne ih vn tratto benigna.Per qua* 
• rama anni > che fletterò quefìe genti 
in quefto Deferto,- il Cielo li fommi- 
.niftrò le Viuandc j e non li mancò iii 
cofa alcuna , benché foffero feicentp 
•mille pcrfone, oltrclc Donae» e i fan. 
ciulli. 
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Li apcrfero la ftrada per ogni luogg» 
t1oue paffarono , tanto più con mara- 
iiiglia , mentre non haueuano ne ar- 
chV, ne faette, ne fpade, ne quegli oi:- 
degni > che fono neceffaiij in quefti 
cafi; 

Il Cielo Tempre li ha protetti, ò in^ 
uittiflìmi Eroi . Eflb fempre fi hà fat- 
to vedere in vn Emisfero di beneficij 
ne hà raggirato chei^sfere di felicità», 
alleloro fortune. . 

All'hora folo lì è moftrato fenza^-j 
Teforcrie di beneficenze,quado que- 
fti hanno prctefò di apoftatar dalla di 
lui Religione > e di correr con gli inf 
cenfì ad altri Dei.Quando hanno pcc. 
cato , hanno pcrfo anche la grat ia , e 
per confcguenza fono flati berfagli di 
sfortuneuoli! aecidc nti , e fi fono (ot- 
lopefti alle più luttuofc influenze del 
fato . Infelice colui > che non ama la 
Bontà . Scaduto > che è dà quefta au- 
gufta piramide , non fi troua >che ne 
più raiferabili precipitij, delle fciagu- 

Quando hanno fodìsfàtto con gh* 
atti di contritione à i loro errori,han» 
no anche guadagnata la guatia Cele« 
He- Ogni volta , che fi fono pentiti» 
hanno anche trouata la Tramontana 
alle loro sfortune. 

Nel tempo dell'Amore j che li por- 
tò l' Empireo hanno oprato miracoli 

sù 
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sugli occhi del Tempo. Hinno vinto 
i Rè Cananei,! Gebiiici, i Fcrazci, gli 
Etcij g li Enei , gli Amorrtì, e tutù 
quei Grandi ,chehabiiauano inEfe- 
Dohne , col tor gli dalle mani de loro 
Dominij tutte le loro Città , e tutrc 
le loro TerrejC col voUr àgliacquifti' 
d' intieri Diademi . 

Così vàjà chi hi l'amore del Ciclo* 
Sempre fi fono refi inuincibili alla-i* 
Terra, quando non fi hanno ribellato 
dalla Bontà . Il loio Dio hàin odio le 
fcelcragini, e non può foffrir nel M5» 
do i Peccali , Per qucfi i hanno molte 
volte naufragato gli Ebrei , ed anche 
U iVlondo per quefti vicn flagellato. 

Non fono pochi anni , ò Campio» 
ni, che hanno confeffata la loro fra- 
lezza col peccare , onde hauendogli 
iafciati il Cielo fono flati fconfitti da 
molte Nationi» ed hanno prouato le 
catene prigionieri nell' altrui rcrre. 
Sempre nelle contigenze di guerre 
fono flati abbattuti , ed hanno innal- 
zate Cataflrofi à i loro peccati . 

Adeffo però > mentre di nuouo To- 
no tornati alla vera loro Religione, 
fi fonomiracolofamenre riuniti , ed 
occupano tutte qucftc montagne, ed 
anche hanno la loro Gicrufalcmrae, 
oue hanno il San(Sta San(^orum . 

Ed eccomi giontoà tirar la Con- 
dulìoncdclmioDifcorfo . Bifognt 

E ^ cer- 
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cercare , ò Guerrieri , fé quello "Po- 
polo ha trafcorfo in qualche fcelera- 
giné, perche quiftà tutto il punto del 
le noftre vittorie. Se hà peccato, fia- 
hio ficuri di render affatto vani tutti 
ifuoidifegni » di abbatter le fuc de- 
bolezze, dì vincerli, e di riportarne le 
Palnie . Il Cielo, fiamo ficuri > che* 
non intraprenderà la loro dilTefaipei*» 
che la colpo ammazza la fua gratia 
Le loro armi per confeguenza non 
valcranno di reuftcr al noftro valore. 

Ma fe non hanno bandita quefte 
genti da loro andamenti la Bontà , e 
laGiurtitia , è difficile , per -non dir' 
irlipó'fibile il fpctere di iiiperarle.Noi' 
fìcuronon porremo vantar rcfiften- 
za coììtro il Ciclo ne la Politica ,pra.] 
dentiflìma d' Oiòfernc non vorrà ci*' 
tìientar il fuoXrercico.contro Yn Po. 
polo , che fe in gratta delle ftelle non' 
li può portender,che naut'rngij, mén,' 
fT€ gli cafi dà me porraii.ciò anipia- 
nìf nte confermàno. - 

Difcorro , ò inuiiiffimi CampiomV 
con quella finccriià , che fi deue à vn 
fimile intcreffe . Voglio dirui ogni* 
éofa, perche di quel ncgotio, che am«*' 
mette ignoranza , ò fi veddono catti' 
ue pieghe, ò fi fcorgono tracolli . 

Qlu fe la Politica deue haucr il fuo 
Inogo , non biTogna proceder con oc • 
*hi chiufi « Si tratta di far pcriclitaru 

la 
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^^3i romma 3 ella no Ara gloria , -perche 
le qucfte genti vantano T affetto di, 
JlddIo> certamente ci eftcrminano , e 
• ci fanno del tutto perir -la Fama alle 
noftre Armi. Se vogliamo anche rai- 
'^rat a 1 comando di Nabucco, egli ci hà- 
.folooidinato-^che abbattiimo tutti 
'colorojche non volfero obedireà fuoi 
;;primicri defìderij .'Lafciamo ? che-fa» 
'Cino -gl' I frac liti purché ('come ho, 
fempre detto, e di nuouo foggiongo)*, 
:fijaD Ìngratia del Cielo. 

^iNacque vn grandiiììmo rumore- 
*fra quei Capitani aldifcorfo di Achi- 
orc» Voleaano , che folfe reo<li lefa 
Maeftà<:on hauer sdrucciolato in co« 
>tali frcnefic<:ontrala potenza di A/TI-, 
ria . Penfauano di fagrifìcarloalla^ 
vendetta delle loro (padc^niécrcque* 
'flecrano ftaté iogiuriate co dire, che 
non haurebbero vantato valore con- 
itrogli IfracUiti . Si ftupiuano come 
foife flato tanto temerario > che vno 
-fuddito di Nabucco haueÓe dStto», 
tche yi-foffeioakriDei , mentre non 
'Voleua '1 Monarca che fi adoraifero 
•altri , che egli . Tcmcuano , che foCTc. 
flato corrotto :4alla parte contraria 
mentre haueua così apertamente difì 
fefola , inuentando mille ftrauagan- 
-ze di raezi terminilNon raggirauanot, 
«coftorOjChe pcnfìcrifunefti,e rabbio- 
4;5cro U -vita deli' infelice veridico « 

£ ^ Po- 
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^ Pouera Verità, quanto fpiacì ì gif 
occhi del Modo. Qaanro fei abborri. 
ta , quanto fugita . Come la tua no-^ 
ma Aflfemblea non apre rquarcl 
di applaufi alle Tue pompe , anzi non 
viue , che fra i.nuipcriti tracolli . Co- 
va il merito fu la sfera del Tempo . 
Ghi vuol effer Artcone col mirar la. 
bellaDiana della Verità, è lacerato 
da mille cani della malignità , e degli 
odij. 

Ghiècoftui , dìceuano quefti ar- 
rabbiati Capitani , che voglia innal- 
zar empiamente alle sfere la mirerà, 
bil potenza d'Ifraelio con afferire, 
che poffarcfifter alla grandezza de gli 
AiTuri . Che bocca imbrattata di fan- 
go ardiTcc di deturpar le glorie del 
iioftro E(ercito con dire che tutte 
volcrannoin grembo à quefti fgratia- 
ti . Achiore , Achiore . vn forfè- 
nato con difcorrer di fimili facrilegij. 

Dunque le noftre fchiere faranno 
reggette air EcclifTì? Dunque il valo- 
rofi filmo braccio d' Oloferne fi fìac- 
carà àgli accidenti della Fortuna»*» > 
Dunque tante Vittorie acclamat<_^ 
con viuiflìmi applaufi dalla Fama,dal 
Mondo , e da gli Huomini perderan- 
no la loro aura ? e per quali Aquiloni 
di difgratie ? 

Da vn miferàbil Ifraello ? E chi fo. 
t*o quefte genti tanto più temerarie ,r 

fhe 

— . 



iLìlroSecondol ^ I05 
che fi vogliono cimentar c6 la noftra 
omnipotenza ? Qual Martiale Politi- 
ca hà infegnato à coftoro ; maOìrac 
tinto Angolari > cha debbano far nau- 
fragare la noftra inuincibilità ? Qual 
fcuola Guerriera babbi addittato dog 
mi tanto eminenti , che dàgliApo. 
gei delle loro magnificenze facino 
germogliare i Perigei delle noftre in- 
felicità , A qual Cote così torte han. 
no aguzzate le loro fpadc , che pofsi- 
no moftrarfi tanti Ercoli contro i no- 

ftri Padiglioni ? , 
Sgratìato Achlore. Infoiente Capi- 
tano lu fteffo ;hai confeflato, che mai 
hanno mangiato ne archi , ne facitc 9 
ne fpadc, e per confegnenza fono ig- 
noranti della difciplina militare, on, 
de poi hai tanto ardimento di dire», 
che noi non potremo vincerli, abbar. 
terli, e fminuzzarli/' 

Ti fi dourebbe vn fubito, e memo- 
rabibfsimo caftigo , ed vna crudclif- 
fima morte , ma è meglio che ftij in- 
vita per haucr vna continua morte » 
cheaU'hora poi fierifsima fuccederà, 
quando caderaicftintodaqueftì fer- 
ri sù i fpettacoli infanguinati d'Ifrael. 
lo abbattuto . 

AtTerir anche che vi fiino altri Dei 
che r^abucco ? Quefto è l'affetto , che 
porti al noftro Monarca ? Quefta e la 
riuerenza , chcfideucadvo Nume 
Qcosigloriofo? E S 
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Sì voltarono frà quello métrc rnr-? 
ti ad Oloferne per ftntir anche idi lai 
ientimenci . QLutìo era così fuori di 
fe ftcffo dalla rabbia , che è impofsi- 
bilc ildefcriuer lefuc inuiperite di- 
inoftrationi . Stette vn pezzo tanto 
ftupido dallo fdcgno j che pareuava 
pezzo di marmo^ 

Sci molto vn gran temerario , 
Achìorc » cfclamò ad alta voce . Chi 
ti bà infegnato afTerrir cotali infolen* 
ze alla mia prefenzarQucfto è lo tif- 
pctto douuto ad Oloferne ? Queftaè' 
la gloiia douutà ad vn Eferciio > che 
va ricco di Manti d'Oro di mille Tri- 
onfi? (^uefto è Taffetto al Monarca d* 
Affiria > che pf r cffer v nico Dio sii la 
Terra dourcbbc maggiormérc atter- 
rir le tue Cciempiagioi ? Queila è ìsua 
l'olitica delle tue attieni , che fin'ho- 
ra hanno fpiccato ra ggi di pompe ? 

Infolent-c » c temerario , che fci . 
Perche hai facrilega mente detto» che 
Iirsel lo haurà vna dipédéza della più 
Tourana protettione alle Aie ^rmi> 
perche hai aflerrito » che vantata re- 
lìftenza contro l'inuincibile Efcrcito 
rie gli Affari , perche con ciò liai an- 
che pizzicata la nobiltà del raioardi«i 
re » perche dai empiamente altri Nu- 
mi di Nabucco nel Mondojti farò ve- 
der la fgratiataginc dèlia tua opinio* 
ne , e per confeguenza quando faran- 
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no'fiiehati tutti gli Ebrei > come vn 
Huomo folojii moftiaròjche altri che 
il:noftio gloriofitlìmo Rè deiie hauer 
gli Altari , ed cffec inccnfatocome v- 
nicoDfO« 

Ricordati , che la morte delle tue 
infamie douràeffer cópagna di que- 
i\c Cataftrofì.Airhorachc'l mio brac. 
ciò volarà intrepido fiV i fpettacoli di 
Bellona -, all'hora qiiando ifniei fol- 
dati battcrano fu i luoì Tamburi rirn, 
bóbi laureati à loro trionfi , « tragici 
fìtepitialleinfolcnzed* irradio , ali" 
liora quando la fortuna del noftro ar. 
dire ci mieterà le vittorie,vogUo , ed 
•crprcffamente adeflb comàdo, che 1 a 
tua vitafijvnrniferabilc fquarcio di 
tormenti , che il taoicorpo diuenga 
vnhorrcuole Teatro di feri re, e che 
fri quéilc Anotomie del noftro ferro 
cadi anche tu Vittima delle tue te- 
merità , e del ncrftrofdegnò . 

Non ti fgomentare , ò Achiore , fe 
credi, che quéfti tuoi Vaticinij ft 
habbino da -verificate , e che le mie 
parole debbano andare fallaci . O ti 
fei pentito, ò dimandi perdono, men- 
tre fai fcorrer fa la tua faccia tiorre- 
xioli caratteri di timore . M'imagino, 
che adcflbtonofcilafrencfia dellt^ 
tue maffime 9 « che condanni la for- 
fcnnatczza del tuo ardimento nel dir 
alla picfcnza di tanti Eroi così faai- 
^ E 6 le- 
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leghe bedemmic . E cola ordinans : 
checiuando vno hà detto vna cofa 
cattma , fi mortifica , e non vorrebbe 
liaueiia pronunciata . 
^ Ma mille volte pazzo , fe {limi di 
interceder pietà , e remiflìone à cuoi 
peccati. Hai ofFcfo Nabucco.Hai in- 
giuriato Oloferne . Hai pizzicato la 
generorita di quefti Campioni, e del- 
le glorie d' vn coi! formidabil Efer- 
cito . 

Ti chiamo aperramente nemico 
della potenza d'AOÌria , hauendola 
tato igratiataméte vlcerata con létue 
putredini . Ti dichiaro auerfario del- 
ie noftre armi , mentre hai mormo- 
morato tanto altamente delle Tue -» - 
pierogatiue . Emulo , ò CampIoniTe \ 
di tu tti noi Achiore . 

. 5^ caccidunque da quefti Padiglio, 
ni quefta Cometa à noftri fred. Pre- 
cipiti da qucftoConfeflbquefto ful- 
mine dalle noftre glorie. Vadipure 
|l"9t'^?/elle fue beftiali affettioni. 
5 1 di j a 1 fuoi Ebrei , mentre ranto a. 
pertamcnte li protcge , e fi dichiara , 
che rcfifteranno alle noftre potenze • 
Non voglio coftui appreffo . Lungi 

/^^^^"^^ ^"^^o fgratiato . 
TKnT^v ^f?^^^ quefta beÌ5ia nella 
IJcthuIia ed in quelle Montagne, eia 
che vna Fiera non è degna,che di Boi. 
Chi , Conducete coftui dal Aio Ifrael- 
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10 , mentre quel luogo voglio* che fii 

11 Teatro della fua Tomba^Caderan- 
110 , fon ficuro > gli Ebrei fono il mio 
braccio , ed anche tu frà gli fteflì la- 
grimerai la tua morte . Me la paghe- 
rai » ò infoiente, temerario , ed inde- 
gno. 

Parlaua Oloferne con tanta dimof. 
tratione di rabbia >che le Gorgoni , é 
le furie haurebbcroconfeflato vn ni- 
ente la loro rabbia à dirimpetto dì 
quella del Generale. Non fi può dar 
compara rione al fuo fdcgno tanto 
più j che era accompagnato dà quello 
di tutti quei Capitani. Si può folo di- 
re , che toffe quel circolo vn Inferno » 
mentre non vi erano,che Dianoli del 
Mondo . 

. Non ti perder d' animo , ò Achio- 
rc , f e ti vedi così ftrapazzato dalla 
Fortuna , da Oloferne, e dalla rabbia. 
Nonlagrimare la tua infelicità neir 
hauer volfuto parlare liberamente» 
perche il tempo farà il paragone delle 
tue felici imprefc . Hai difFcfo vn Po- 
polo amato dal C iclo , hai efaltato le 
glorie d'Iddio , hai tacitamente ofFe- 
lo rinfolcnza di Nabucco, e tanto ba- 
fti. Ti fei refo benemerito dell' Em- 
pireo, onde rallegrati . Non ti farà 
defraudata la pariglia . Le Scelle non 
fanno foffrir d' effer vinte di fauori 

dalla Terra . Fortunato colui» che 
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fa amicitia co'i foiuani. 

Corfero molti foldati al'c grldvi Im. 
jpetuofe d'Oloferne alla faa Tenda, 
c con Ifi furie delle loro fcicmpiagini 

appettarono mille Catene, e mill^ 9 

lacci ài comandi del Generalc . Con 
rabbia indicibile legarono ftrettiffi- 
raamente il pouero Achiore » ftrafci-' 
Tiandolo più tofto , che menandolo 
fuori 4al Padiglione . Sembrauano 
^anteErìnnial fibilacdiccnto filchi:, 
al tempeftar con milleruniori , à ful- 
minar mille cfclamationicótro l'infe* 
lice fedele Par euano rantc Medec 
■coatro qucfto mifero Abfcirto , il 
quale non vem'ua fatto in pezzi folo, 
perche era flimato vn cadauere al 
pallore del volto , ed alla languidez» 
za del Còrpo - Chi haueflc veduto 
coftoro , haurébbeaflerrito d' haucr 
mirato le Gorgoni , e le Megere . Al 
loro incatenato Prometeo mangia- 
uano il Cuore quefte Aquile infami 
con mille vituperii « e con mille ful- 
mini della lingua . Non poteua non 
cffcr trattato à qucftc foggie , chi ha- 
iieualeuaio la fiaccola della Diui- 
niiàalSole di Nabucco - A quello 
Encelado (buono però ) perche hauc. 
na ardito d* abbatter la grandezza.^ 
del Tuo Gioue^ non mancauano mon» 
ragne di horreuoli rimproueri à fuo 
(caft igo . 
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M'immagino « chcquefti foldati 
auanti, che togli effcro il camino del- 
la Betulia conduceflcro Achiore per 
tutto t'Efcrcito , perche è cofa ordi- 
naria de Generali, che quando man- 
ca vn loro foldato in qualche cofa di 
rilieuo, vogliono moftrarlo à tutte le 
fchicre per dar clempio à coloro-» che 
hauclTero ardimento di trafgredir le 
militari Difctpiìne . Suppone veder* 
tutti i Padiglioni pieni di gente, petJ 
mirar quéfto (pcttacolo , in chi fola- • 
mente II addittaua mortificata anzi 
odiata la fedeltà , e l'affetto . Credo , 
che ogni luogo rimbombafTe di Echl^ 
per ìnnhorridir maggior mente il po-"^ 
uero Innocente, chi mi raffiguro mi- 
rare con le più alte pafìlìoni d'vn Cuo 
re immeritamente sfortunato , Mi 
pare di fcorgeilolagrimarc la Tua-* 
fortuna , che per Amore l'haueua' 
precipitato in quei difaftri, e condan- 
nar le Maffime di quei Cortigiani, 
che vogliono eflcr fedeli à fuoi Gran, 
di . 

Auuicinati j che furono à i Monti^ 
della Betulia , doueftauano le gen- 
ti d'Kraello alla guardia delle ftra- 
dej furono otferuati da queftc^j 
& cffendo ftimati Nemici furono 
incontrati da vn gran fquadronc_^ 
di Fiombatori > come per cimentar- 
fu qualche pugna . Gli Affiri) non^ 

voi- 
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VolfcTO accettar l'occafione della ba^. 
taglia, ò perche Ci vedeffero di minor 
numero » ò perche s' intimldifferoà 

quegroggetti.Lafciando adunque p 

quelfeniiere , torfero il camino dal la 
parte di dietro del monte , e per effe, 
guiril comando del Generale» perche 
non potcuano precipitarlo nelle ma- 
ni de gli Ebrei , lo legarono colle ma- 
ni , e co* piedi ad vn Albero lafcian- 
dolo iui alla difcrettione del Tempo > 
c della Fortuna. 

Tennero Tempre dietro à Goftoro 
celataraente quei Fiombatori»perche 
credendo ad altri diflegn ile loro có" 
parfe volfero hauerli Tempre gli oc- 
chi adolTo. Caminarono Cotto certi 
cefpugli > che fatti ad Arte per le con- 
tingenze di guerre apprcftauano gra- 
diflima commodità di mirar gli altri 
fenza effer ofleruati . Non volfero 
tentar cos' alcuna contro i loro Ne- 
mici , perche defiderauano faper la-i» 
meta de loro penfieri. 

Nel veder , chedoppo effer flati 
qualche tempo fermi in vn bofchetto 
baueuano tolto la ftrada verfo Ga- 
boa . Si ftupirono di quella ftraua- 
ganza, temendo, che foffe fucce- 
duta dall' effer forfè flati fcoperti . 
Pure credendo , che in quel luogo 
baueffero coftoro machihato qualche" 
<;ofa, vi diizzarono i paffì , Scoperfe, 
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alla lontana vn nonfoche appcfoi 
attaccato ad vn Albero , non po- 
ndo bene diflinguerlo per la diftan- 
dcl luogo . Non fo fe più volaua T 
chio > ò i piede, tanto la curioficà 
ica\zaua quedo pet non lafciarfi 
incer da quello • 

Arriuarono in momenti in quel 
logo ,e trouaronc vn'Huomo , che 
aueua più tofto fenibianza di fchele, 
ro» Non lo conofcendo della Tua Na, 
ione s'^immaginarono , che foflc^ 
[gualche fgratiato Aflìro . Seqiiell*-- 
Albero hauefle hauuto frutti » e di 
folto vi foffe ftato dell'acqua^haureb, 
bcro giuratojche fofìfe ftato Tan alo > 
tanto nomato delle bugie • 

Nel voler approflìmarfeli fi fenti- 
lonone gli orecchi rimbombar tali 
parole Pietà , ò Signori, ad vn' Huo- 
mo , che prona l'infelicità della fua 
fone, perche hà volfuro intrapren- 
der la voftradiffefa. A chi hà mante- 
nutala Fama del voftro Dio , e l'ho- 
nore delle voftre aimi,donate la vita. 
Nò crcdcche farete cosi crudeli, che 
vogliate vccidcr vn voftro benemerì, 
to.'Oloterne, il mio Generale mi ftra- 
pam in quefto modo,perche hò pro- 
curato il luo bene col dilTuaderlo da 
nioftrarfi nemico della volha pocéza. 
Qi^iefti legami fono ftaii affilati alla 
Cotcdellamiafcdeltàjgiàche per ef- 

fermì 
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:fcrmidìnioftrato fedele patiTco 
«Croce di quefto Albero e di qacfte 
catene.Qaefte crudclrà palifico per lo 
"troppo anctto.Maà che lagnarmirLa 
proteTtione,che hò hauuto d'Ifraelio, 
è vero, cheècaufa di qucfti miei in- 
fortunii,ma quali acidenri non doiv- 
rebbe vno incontrare per ^more ci 
quefti'Popoli . 

- "Si donarono à tanta ftupidaCurio- 
fità quei:Fióbaroii,che benché A-rhio» 
re nó li haueflc pregaci della vica,gli-i 
eia haurcbbero data con defiderio di 
codurlo nella Betulla?per Farli Tuelar 
quegli enigmi>che parlauano di Amo 
fc,di:Ebrei,di Oloferne,di Infelicità, 
e di altri garbugUjalìa prcséza di tue-- 
to *1 Popolo. Arri uatijche furono nel. 
la piazza maggiore, dque era la fre- 
quenza maggióre della géte, interro- 
gato fù iKprigione del Principe Ozia^ 
(Prcncipe di quei^épi) della. caufa di 
.quelle ftrauaga^ce diquegli acidéti . 

M'im;nagino , che non rifpondclTc 
fubito à quelleinterrogationi non fo' 
•fe più dal timore atterritolo da ll'hor» 
rore abbattuto nel vedcrrfi nelle mani 
(à\ gente nemica . Fatto poi animo 1 
fe Itelfo efpofe l' Origene de Tuoi 
infortunij . Gli dilTe come Olo- 
ferne hauendo intefo , che Ifra- 
cUo fi preparaua à diffcnderfi » e 
inon ^'olcua obcdir alle Armi '4i 
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^Nabucco ) haucua dato in quelle 
^icandefccnze j che ponno fcorgecfi 
in vn animo egualmente furiofo , 
beftiale. Che hauendo dimandato 
chi foflero quefte genti > che fi dichia-' 
ranano nemiche del Tuo valore > egli 
haueua intrapiefo la caufa della loro, 
piotettione . Che haueuali detto la. 
loro originejle loro Ccremonie, j lo-l 
ro Riti > le loro grandezze , e quello, 
che era più che vantauano il Manto 
del Cielo alla loro diffcfa. Che con-' 
tro qiiefta fourana dipendenza non» 
.haurcbbcio niente valùito i Padi-. 
;glioni dcgliAiTuri , nel ccraggiofo, 
ardire del Generale . Che doucltc^ 
;per qucfto latciar nai: di portar le f-p.i-i 
.de nella Terra di Giuda , prrchè (a- 
rebbtro quefle flate.deboliflìmi fuK 
njini per aiterriarla. Che Oìofcrnc 
percolale difcorfo , ar>zi tutti i Ca- 
pitani l'baueuano volfuto ammazza- 
re, clTendoli parfo vn gran faciilegio, 
che egli liaucCTe protetto vn Popolo, 
inerme, ed affatto ignorante dell' Ar«» 
mi, Che l'haiienano fatto legare a 
queir Albero, con intcntione dì farlo 
Vittima ne gli Agoni di Marte , e sù i 
fpettacoli itm^otporati dalfangncile 
gli Ebrei . Che hnucua caufa to il 
maggior fdcgno al Generale , percha 
haueua detto che Ifraello haueua 
Dio, il più ringoiare del Tempo, nn^i 
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tfcrmidimoftrato fedele patiTco 1a-a» 
«Croce di quefto Albero e di qncfte 
cacene.Quefte crudeltà palifico per lo 
stroppo affctco.Ma à che lagnarmi?La 
protettione,che hò hauuto d'irraello, 
è vero , che ècaufa diqucfti miei in- 
fortuni j>ma quali acidcnri non d oli- 
rebbe vno incontrare per ^morc ci 
-quefli Popoli . 

Si donarono à tanta ftupidaCurio- 
fìtà quei Fi6batori,che benché Achjo» 
re nó li haueffe pregaci della vira,gli-i 
eia haijrcbbero data con defiderio dì^ 
códurlo nella Betulia^per farli fuclar 
quegli enigmi»che parlauano di Amo 
re,diJEbrei,di Olofernc,di Infelicità,'- 
e di altri garbuglijafla prcséza di tut- 
to *1 Popolo. Arri aatijche furono neU 
la piazza maggiore, doue era la fre- 
quenza maggióre della géte» interro-, 
gato tu iKprigionedel Principe Ozia 
(Prencipe di queitépi) della caufa dì 
quelle ftrauagàice di quegli acidéti • 

M'immagino , che non rirpondcnfc 
fubito à quclleinterrogationi non fo 
fe più dal timore atterritolo dall'hor. 
rore abbattuto nel vederli nelle mani 
/di gente nemica . Fatto poi animo à 
{e (tello efpofe l' Origene de Tuoi 
infortnnij . Gli diffe come Olo- 
ferne hauendo intefo , che irra- 
dio fi preparaua à diffenderfi > e 
Lnon -volcua -obcdir alle Armi 4i 
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Kabucco » haucua dato in quelle 
Jicandefccnze j che ponno fcorgccfi 
il vn animo egualmente furiofo > «. 
3eftiale. Che hauendo dimandato 
:hi foflero quefte genti > che fi dichia- 
auano nemiche del Tuo valore > egli 
laucua intraprero la caufa della loro, 
)iotettione • Che haueuali dettola 
oro origincile loro Ceremonie, i lo^ 
oRiti» le loro grandezze , cquellO: 
rhcera più che vaiKauano il Manto 
lei Cielo alla loro diffefa. Che con- 
ro quefta fourana dipendenza non 
laurcbbeio niente vallino i Padi-. 
Jiioni dcgliAiTuri , nel coraggiofo^ 
irdire del Gencf ale . Che douc llc^^ 
)er qUcfto latciar fìar di portar le !;p.i-i 
le nella Terra di Giuda ^ perche ia- 
cbbtro quefte flarcdeboliflìmi fui* 
ijini per atterràrla. Che Oìofcrnc 
)cr cotale difcorfo , at»Zi tutti i Ca- 
>itani rhaueuano voi furo ammazza-^ 
e, eflendoli parfo vn gran fac^ Ilc•gio^ 
;he egli hauefìTe protetto vn Popo'Q 
nermc, ed affatto ignorante dell' Ar-> 
ni , Che J'haueuano fatto legare à 
^ucir Albero, con inrcnrione di farlo 
/ittima ne gli Agoni di Marte , e su i 
pettacoli irnpotporaii dalfanguede 
;li Ebrei . Che haueua caufa to il 
naggior fdcgno al Generala perche 
janeua detto che Ifracllo haueua 
Dio, il più ringoiare dei Tempo, an^i 
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Padrone del Mondo , 
^ Qiiiuì cominciò à narrare le (gt^l 
tìataggini di Nabucco , che voleiia 
cflTcr adoiato per vnico Nume della 
Terra, come in fatti tutte quelle Na. 
rioni j che erano (late foggiogate dà 
gli Anfìrij , rhaueuano riceuuto per 
loro Dio , e coll'abborrir tutti gli al, 
tri , ad eflbfolo haueuano offerti gl* 
incenQ,c (uenate le Vittime. 

Scàua con grand' attcncionc tutto 
il Popolo à fentir il difcorfo d'Achio- 
r€ , non fo fé più iftupidito dalle fce*- 
Icragini di Oloferne , ò dall' Amore 
che li era ftato portato dà loro Prù 
gione. Se fi marauigliaua deìfacrì- 
kgij enormi di Nabucco^, e del Gene- 
rale , fi ftupiua anche dell' affetto di 
quefto Oratore. 

Doppo hauerragionatogran pez^ 
za di Tempo Achiore» tutte le gente 
fufcitòvngrandiflìmo pianto , cri- 
nouò più viue le Tue rimoftranzedi 
Diuotione verlb l 'Empireo, Ciafche- 
duno fi buttò per terra,fcongiurando 
con caldi fTì me preci la protettionc 
delle Stelle . Molti fi batteaano il 
petto , altri iocrocichiauano le mani , 
diuerfi finghiozzauano . Non vi era 
alcuno che non fidisfaceffe in atti di 
humilillìme Orationi. 

Mira, Signore, diceujno, la fuper- 
bia de voftri Nemici . Vedi , à che- 
ter- 
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armine èglonta lafrencfia della loi 
ro alteiiggia > che fi arroga qucllc_> 
grandezze , che fi deiiono folamenre 
alla tiiaDiiiinità. Ecco come qucfìe 
Beftie riìafciatefi ne' più infami lacrù 
Icgij della Colpa pretendono innc- 
fìarnell* Albero della Deità vn Na- 
bucco 9 di chi (e fi mirano gl' anda- 
menti , non fi trouano che impellati 
di fgratiatagini , Te fi contemplano le 
fue Maflìme» non lono piene che dì 
viruperii . 

O Icelerata enormità dVn Huomo, 
Doue finiscono i penfieri di vna fiera 
più bcfliale delle ftcffe fiere . 

Signore . Non vi è altro che il tuo 
braccio , che poffa rcfiiler à quefli tc- 
merarii , à qucfti fuperbi . Sappiamo» 
che l'alteriggia è vn Moftro il più in- 
fame à tuoi occhijC che non puoi Top» 
portar quefia Beftia nel Mondo . Ci 
c noto che quefta pefie hà leuato- 
per la tua Giuftitia le Potenze dà i 
Regni , i Porporati dalle Corone > e 1 
Grandi da fiioi Diademi. I humoti 
fono tanti fumi vaporofi,che compa- 
rendo nel!' Aria della tua Presenza fi 
éonuertono in tante Nuuols à i difa- 
ftri di chi li hà generati^ 

Ce l'hai ingegnato in Lucifero.* 
Lucifero , che era il più beli* Angelo, 
che maiveni{re dalle mani della tua 
Oranipotenza > che tramandaua pii*. 

raggia 
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'iaggi,chc non fà il nottro Sole Tul nò*, 
ftro Eiiiisfero,chc era il Prencipe cicl- 
Ic Sburanc Gieraichie fù da te fulmi- 
nato per la ùia fup'ibiaj e le inanti lo- 
coronaiiano attorcigliati fplendori di 
Angeliche rplcndidczze,re inanti noii; 
iaaipeggiaua , che fra i più fontuoli 
Emisferi d'ammucchiare ft licita. , fe 
inaliti fi (pccchiaiia ne Criftalli più 
fini delle più: fingolarì Magnificen- 
te , volerti che fi troiiaffe inghirlan- 
dato d infuocate laftre di Piombi in- 
fernalijche buttaffc ]e ombre più Toz— ' 
•^e della putredine-) fi miraffe precipi- 
tato, ne fiumi più afFumigatc dellc_j: 
1:)ruttezze . Cofi. accade à chi è al- 
"tiero'. 

Maouiti » ©Signore, àfiilminar 
quette Beftie perla noftra Humiirà , 
già che quefta tanto ti piace, ed & è 
il più bell'oggetto de* tuoi occhi,. 
L' humiltà Tappiamo che fà quella 
che portò gli Hùomini à 1 ceglioni 
delle gl'andezze^^cheapcrfe le tue Te. 
dorerie alle felicità del Mondo che 
*donò ingrandimenti , e cheprofufc 
'Teforì. I vapori dell' Humilcà fono 
fempre attratti dal Sole delle tue be- 
neficenze nel Cielo più pregiato di 
fauori. 

Ce rhai defcrifto nel tuoDaufd- 
dt, i di cui vantaggi la Fama predica- 
ti nei Tempio dell' Eternità alle glo- 
rie. 
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rie della faa Humiltà. L hiìrailtà-fò: 
quella che lo trafpoctò da vua Mar- 
ia allo fcettro, da vn ruftico zninoal- 
le pompe dVna Pórpora , da vn rozo- 
E^ftonc ad vn fcettro impellalo. 

Gì mettiamo rutti vÒ Signore, in. 
braccio dclla tua Proicttione fiamo* 
^ficuri i- che lionci mancata la tua.^ 
3ontà , cla tuaMifericordiàv Con 
ciò imparcrà.il Móndo , più vien 
felicitato dai confidi nell' Em pireo, ò •■ 
chi fi fida del Tempo.. ^ ^ 

Corali erano i feminicnti di quel, 
l'aiflittagenicjportati piti dal Cuore, 
xhe dalla bocca . Finito il giorno col- 
r.Qrariònc e col pianto fi tiuolino- 
no ad Achióre. , c. fe pofero à conlo- 
larlo, dicendoli j.ehe. Dio non liam cb. 
be mancato di rimunerarU: quella—» 
protettionc, che haueuahauutodi 
loro contro gli AflTiriii. Che il. Ciela 
non fi Jafcia vincetene fauori ,.anzi 
rende centuplicate: lé beneficenze.. 
Che lefueProfciié fi. farebbero ac- 
icertàtc , perche mentre coftoro afpi, 
jrauano al conculco del Cielo premer, 
.ter non fipoteuano che indubitabili 

iprecrpitir. . 

Si cbiigarono tutti à nceuerlo nel- 
le loro Cafc, già che haueua obligato 
il Cuore, di tutti'v Ci foggiunfero^ 
.che finita quella guerra , che fperan- 
^in Dio non poteua riulcire ch<L-d. 
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d' iircparabil riisiia de gli AHìnì ti ' 
promcrten.ino libera la (ua volontà» 
c che fc bauefle volfiuo ftare con lo- 
ro , lihaurcbbecoiiceflfol'iiabiratia- 
ne ed anche a tutta la fiia famiglia_j9. 
Non ma ncarono d i far ca m inai quel- 
le maniere 9 chepoicflTero ifpicgari 
loro affetti, perche haueua tanto al- 
tamente tolta la di loro protcttione 
contro Oloferne . Gli oblighinonfi 
fcordano da vn Cuor generofo . L'in- 
gratitudini fono per chi hà vn' animo 
villano . 

Compite tutte quefte rimoftranz©.' 
di beneuolenza verfo Achiore . Si ri- 
tirò quefto>e tutti i Sacerdoti nel Pa» 
Jazzo del principe Ozia j il quale die. 
de ordine per vna gran Cena , 

Vorrei qui de(criuere le magnifi» 
cenze dcqueftaCala , le fplendidez. 
ze di quelle Sale , le glorie di quegli 
Arazzi , le pompe de i Gabinetti, ma 
ciònon bifogna , mentre il tempo 
corre di Deuotioni . Non poffo Tape- 
re , fe fiino al Tuo folito addobbati 
quei luoghi , perche il zelo dell'Ora- 
lione, e la congiuntura di quelle con* 
tingenze mi fanno molto dubitare 
circa la verità . 

Ne ti ftupire ,ò Lettore , che Ozia 
diffe ordine per vna gran Cena pri- 
ma perche ciò vien regiftrato nelle 
Sacre Carte? e poi nó fi deue credere, 

che 
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■che fofle impattata diqucUc laure pro- 
digalità , che giondano à Teforidì 
grandezze fa le Menfe de noftri tem- 
pi Quei giucni non volcuano l'Hu- 
manica riUfciata ne gli errori . Lc_^ 
folenniià di tanti Voti » le Magnifi* 
■cenzedi tante Diuorioni» le glorie dì 
tante ^rcci , e di quei Digiuni , non è 
poffibile il credere, che naufragaffero 
ne i lag» della gola,c nelle fpucne del- 
le Viuande. A chiquafi fìeraìnue- 
ftito del Capitale della Santità , non 
dobbiamo fuppore , che piaceffero 
quelle umbre,che fono leEcclididì 
quella. 

- Il tutto ftà nella quantità.Che vno 
fi diletti di mangiai* qualche Cibo de- 
licato , qualche Beuanda non ordina- 
li» 9 di compiacerfi di qualche com- 
modità , non per quefto porta detri- 
mento ali* Anima, & alla Cofcienza. 
Il modo dei Cibarfi è quello che di- 
ftingue fé vi è colpa sì,ò nò. Chi vuol 
ftar sùlefuperfluità , chidefideradi 
fatiar à pieno il Ventre » che lagoU 
voli sù qualunque forte di Viuande i 
c certo > che pecca , e f a mancamen- 
to» 

Oltreché m'immagino che fofle 
Grande quella Cena à rìfpetto di 
quei tempi , che non (lauano tanto 
sù le Grandezze. Credo» che fofle 
Grande, le vogliamo vguagliarla al- 



Jfe: felicita di quei lccoli vche non£-ef^ 
neiicauano su le Crapule, Glande- 
fcmpie fembra qaeUa cofa-^ . che. noa 
jbarao folici ad vfaiia^òà vederla 

AdOiita.dclIc noftre Etàichecon. 
mi! c dehrij di diford ina te appetenze • 
fucchiaiio dalle piodisjaliciii latteaU. 
ie, loro vanaglorie ^i-ìòggidi: non fi 

veggono che Alembicdii ohcdienti-. 
alle. frenefie della Gola , che Officine- 
graiifde delle pazzie d'vna Mcnfa,; 
che Acque, colate dal EuocadeJla^. 
t^rapula-, che liquori ftemorati riti à, 
t.op^lla.deJr Arie,,chedalle grane di. 

13acco,.cheViiiande,inchigalle2gia. 
nolminuzzatele gioie , ed i NeuanV, 
La Tiunnlde del fcnfo hà/c.cmifica- 
to lelaurezze de Gozzouigli aJle Cuer^ 
bizariei Moki Eliogab*lì danno' U = 
Mòrte aiParii della Natura per far- 
la) piouer à. diluuij di fiori loura £ 
iuoi gufti,. e: bandita là fobrietà deh 
Mondo , e da i difordj ni dell' Hu^ 
manna.. Miracolo fe fi resola 
Gola.. ^ 

Leiiare die furono le Ti u ole, ou e.- 
Jipn.manco il Salediqucilunquebellat 
Continenza Iti ordinato à tutto il 
i^ORolo' », che queJla Nottefte(re nel 
i^mpio nnouando le preci verfo. 
r^Empireo ,. Staua la Notte fo.ettatnV 
ce di quefìi oggetti tutta confufa.ncl- 
ielotaD]uotioni,. lafciàndoal filcn^ 
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rio Te rimoftranze de fiioi ftupon . Si . 
eoprìua' con vefti di nere gramaglie 
il lue corpo y perche voleua apparire 
per vn' ofcnro Perfonaggio à quel Fé 
;raiviezz'e , Coueiro d'ombre il Tuo 
mperio lafciauajche Ifraello fregiaf- 
fe diluminod fplendorì quella Bafi- 



Ridenano folamenre ih quelle bo- 
re le Stelle 5 che addobbate d'argento» 
afìfifteuano à quelle Orationi . Mol- 
te col fuo moto danzau^no , e mena- 
nano peregrine carole , altre coi fìat 
fide guftauano di ftar maggiormen- 
re attente à i fpettacoU della bontà . 
^embrauano tanti bellinfmii Torchi, 
che face (fero lume à fuoi fguardi per 
rimirar quefte preci .• 

Comparue ii giorno , il quale por- 
to anche ftimoH alla rabbia diOlo- 
ferne per dar principio à rifeniii-ncn- 
ti delle Tue offefe- Gon i rimbom- 
banti Oricalchi fè intimar à tutto il 
fuoElercito , che fi aHcfti(realla_» 
Warchia . SuGrr3u.tno''ftrcpftofi i 
Metalli, ne rtfcmiuanoche vllulatì,. 
che ftrcpiti , e che gridi tei ribili - 
Spiantate leBnrrachcjCd i Padiglioni 
dalla Terra di G ibaa , giurauano dl 
piantarli c^n le più horrcuolf rimo* 
ìtranzre di Crude tà nella Betulia- 

A quetta volta s' incam/naronO' 
tutti i Squadroni , netquali fi nurae- 

F 2. i-uùat- 
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raiiano cento, eventi millaPedonr^ 

con venti due milla Cauaiii, oltr^ > 

l'innuraerabil Gioueniù, che dal fon»- 
te de i loro Trionfi- haueiiano feaua-r, 
to per inquartai vn numero infinito 
ali Efercito , e che da tutti i luoghi 
vinti erano ftati fcie Iti à gloria inuin^ 
cibiiedegliA/Iìrij. 

Non u' fgomcntare , ò Ifraello, fc 
vedrai preflo inondate le tue Canv 
pagnc da vn dikuiio d' Huoraini ar- 
mari, e Nemici. Nou ti perder d'àni^ 
moygii che ti prometro la protettioa-. 
dell' Empireo , e la Vittoria alle tua 
Armi . Quefto Efercito tvfcruirà per 
vnaTiomba alle tue memorie , edi 
fuoi.ftend.irdi faranno tante Tele di' 
Eternità k i riioi fj?lcndori . 

Quegli che fìauano alla guardia de- 
Mentire che erano flati deftinati per 
fcorger dalla lontana je;1ì AiTirijalla 
eomparfa improuifa di mille feudi 
folgoreggianri , difpade infinite , che 
all'oppofto del Sole vibravano vti_* 
Mondo di luce , d'vn innumerabil E* 
fercito poco difcofto,connobberonltv 
per quello de Nemici , ©ndedaioi^ 
legno ad Ifraello, che erano vicini gii 
Affirij, lo incitòalladifFcIà, &adim* 
pugnare le armi. 

A queftainfauftanuoua glilfraek 
hii fi lafciarpno tutti cader a rerta^ e 
daiado §ato ad yn piamo il più graa- 

••.•!■ ■ de. 
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occhi, fcongi ararono i\ Cielo a guafr 
^arlicon occhi di.pietà,e di .protcttio, 
nc.Sig<;ttauanodella Cenere fulCa» 
jpcaccioche forfè effo più s'incalorL 
♦ce a difenderli. Voi aliano per l' A' . 
;^ ria voci mdiftinte Ji preci » e chi pre- 
gaiialodeHa fiiaMifericordia ? echi 
abbatreffc gli AfTìrii, e chi gh' infbn- 
dcfle i l valore per la refiflenza. 

Fituto queflo compa(Iioiìeuolc_^ 
fpettacolo (iicoRiand Ito a moW\ E- 
brci da vn foprainteiKlente , chean- 
daflfero à cuftodir <^«ci luoghi , che 
daaano l'adito in quei Monti , accio, 
<5he s'itupcdiffe perai l*hora la fìrada 
d'auantaggiarfi Oloferne jfìno che.fi 
venifife ànuoua rifokuione ò che Dio 
tnadaffe qualche focenfo.AndarCvGe- 
ncrofi» diceua, à maneggiar h voOra 
Vita per fakite della nottra , e vofìra 
Republica. Non perdete quel valore, 
tanto più da ftimarfi , mentre vanta 
la protettion dell' Empir€o, Cami- 
naiCjò Guerrieri, ad infegnar col vo- 
ftro ardire.» quanto vaglia la natione 
di Giuda>e quanto fragile fia la teiiie- 
rita dell'altrui armi contro l'inuincibi. 
lira del voftro coraggio . Vittoria vi 
promette il voftro Generale. Non ci 
mancarà il foccorfo dell' Empireo. 
Le Stelle ci faranno di tanti Guerrie- 
ri per aiutar le noftrc prodezze^. 

F 3 AP- 
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jft ppreftaranno i Torchi fanébri aT 
•Nemici . Sii sù , ò Campion i , A i 
trionfi . -A gli allori.. Alle Palme. A i 
Campidogli.. ^ 

Oloferne fra tanto fi era appreffa- 
to al Monte , e quiui piantando i Pa- 
diglioni cominciò à ftringer ra (Tedio 
alla Città de gli £brei.. Mentre anda- 
na vna Mattina acconipngnaro da_*»> 
vna truppa di Caoalli per conoker la 
qualità del fito ,.e la natura del. luogo 
trouò vnaquedocto j chefommini- 
Araua à. gran copia l'acqua à fuol 
Ibernici , onde fubito comandò £hc 
fofse atterrato > acciochc cominciaf- 
fero i raccbiufi a fentir le forzevdelle 
Tue armi ^ 

Ylerano però non molto lontani 
dalle Mura delle Città molti fonti , i 
quali benché non ibmmi deffero .à 
iatietà i Tuoi liquori àgli AITediatì» 
Turtauia baftauano per mantenerli 
prouifti* 

Mentre ftauano in quello modo 
le cofe , conofcendo i principali de gli 
Alsirij la natura deMonti, e le forze 
•de gli Auerfari) andarono a trouar 
0 1 o fci; rie> e g I i d iffc ro . C g 1 i I fr a el- 
liti rionvamauano le fuc refiftcnzc 
jfoura ìc armi , ne fourai feudi . Che 
non fi gloriauano di hauer fpadecofi 
gloriorc,che potcflero diffenderlidal, 
la virtù de gli Affuri, Cheisùf 3e loro 

lancia 
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Rancie 'non fondauano le Piiamicit 
rddia dìffefa-. Che-fola mente da! luo. 
'go inefpugn abile de ^Nlonti conofcc- 
•uano i ioro vanta^gi , e che adoraua» 
rno ramoie dellaNaturaicbe peripro 
iieggeili haiteaa cumulaca vna fcrra- 
•gine di^Klacigni per farli tnftìpetabi- 
li. Che-baueuano fpiata la qualità 
«del kiogo , e rhiiueuanotrouaia fu<M: 
• agogni efpectanone aia à foltcnnci' 
wn-Mondo di B ittcrie . Che fé Olo- 
tfeme defiderana vìncerli , bifognana» 
tche metteffc JeCudodie àqueHc^ji 
Ifontane , che fomminifìraaanQle ac- 
.que à i RjiCQhiufi, perche foggiangc- 
<uanos, che la piiibell' Arte di fupcrac 
wn A«)erfarìo',artzi la pia facile , per- 
•cbC Ronfimettq àrìfch.io l'Efetcito t 
tconfifte nel "tagliar turtì qu-ci ttiodi', 
♦che fono di foccorfo al Nemico. Che 
tm ancando a d I fr a eli o q u e i fo n t i # . J i 
^ fminuiuano -confiderabilracntCw* 
leioTze , e.per'confcgnenza nori ha* 
?urebì)ono potnto di meno di^oon giti» 
'^art Vicrirae obedieriti alle loro Ar- 
zilli . Chcil pretender abbatterli in»» 
•altra maniera , -era il dar foflSft^nza 
:ad vn Gmbra,vn adularfi delPimpof- 
•libila. 

Qaatiio di flero»tanto fu cffcgui co. 
Piacquero ad Oloferne , ed à tutti 
quei 'Guericri le Politiche di quelli 
Capitani , onde fubiio diftribuicono 

f 4 per 
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per ogni fonie cento fbldan*. 

Ed ceco la primi Scena della Tra- 
gedia de pouei i Ebrei » la quale perà 
deue finirfine funerali d'OIotcrne^ 
Qucfto fu il primo atto hoftile 9 che; 
da gli Aflfìrij fofle fatto contro Ifrael- 
lo, e fù tanto grande, che ftando con- 
tinuamente le Cuftodie a qucfte fon- 
tane > in poco meno di venti giorni 
mancarono le Cifterne , e le acque à 
tutta l'infelice Betulia» onde era ne- 
ceflario diftribuir quefti liquori con 
la bilancia» e con mifura . 

Quando mnnca il foftcrntamento 
necelfarioall Huomo>è molto infe- 
lice : Qnefti accidenti caufarono tan» 
ca horreuolezza ne popoli dì Betulia» 
che conrinuatnente fi lagnauano del- 
ia petuerfità delia loro forte Nel ve- 
der che il Cielo cominciaua à dar fe« 
gni della fua fìicichezza nel benefì. 
carli> fi addiettarono anche nelle Di- 
uotioni , fupponendo che quefte non 
poteflcro rendcrfi grate alle (uc orec- 
chie.^ Non frequcntauano con tanK^- 
zelo il fuo Tempio , perche trouaua- 
no che le loro preci non volauano 
fuori da quelle Mura > emoriuano 
neir Aria. Quafi principiàuano à 
mormorare delle loro Vittime , che 
haucu^no poco valore di fcongiura- 
re TafFctto delle Stelle , e che in tanto 
cadérle vedeuano ellinte , perche 

erano 
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èrano Cadaueri del fupplìcarle . 
Se il Cielo fubito non ci aiuta , lo 

«ìzzichiamo in vn tratto ò nella pro- 
uidenza , ò nella Mifcricordia . Lo 
crediamo pòco feruido della no Ara 
falute, quando le noftre preci non ti- 
rano le fuc beneficenze . Se le sfere 
vogliono fentir le morniorationi, la- 
ici no ftarc , ò almeno Facino parer , 
che non fijno di alcun merito . Cofa 
ordinaria di noi altri,che detrahiamo 
U virtù dell' Empireo , quando non 
fi fà veder piena di fiori alle noftrc^ 
preghiere, per non dire penfieri . 

E pure è anco prouidenza di Dio 9 
quando ci lafcia mancar qualche co- 
la. Si legge di quel gran miracolo, 
che fece il Saluatorc , quando fatib 
quelle migliata di perfone con folo 
pane , e pefce , nel quale non fi anno- 
ucra, chevi foffeil vino , il quale e 
tanto neceffa rio ne€ibi. Ciò al pa- 
rer di molti grani Auttori , fu per 
prouidenza del Cielo , la quale è 
leraijre all' hora , quando Ufcia.-» 
qualche cofa imperfetta air Huo- 
mo. 

Nel veder gli Ebreijche col crefccr 
de giorni, fi uumentauano anche le 
loro mifericfi rifolfero di correr tue 
ti>c giouini,e vecchi, e Donne, e fan- 
ciulli alla Cafa di Ozia , cdidiicoc- 

icrli in quella maniera. 

F 5 Sia- 



t ^ Velia {jiudittA 
Siamo ridotti ad vn termrne » ò 
Pcencipe Ozia , che ben tu fteflblo 
veddi,renza che noi lo accorapagnia* 
mo con le lagrime per narrartelo - 
Non potiamo più ftar faldi ad vii^ 
affcdio cofi perfido , & ad vna batte- 
ria -, che leuandoci il foftenimento 
della propria Vita non può efferc più 
«rudcle. Qiicllescquc, che ci fono 
interdette dalla fierezza Nemica, ci 
fanno diuenir aridi ne] foftencr più 
le parti della Rcpublfca d' Ifrae 
Più non potiamo maneggiare I 



o 



membra, perche Tono già «iriche per 
la lontananza , di qiiei'jiquori, che le 
ponno reficiare. 

Infelice Ifrnello , che forte imper- 
ueifata proni nelle tucrciagur^_^ ? 
Che Ttrsnnc Comete fi raggirano 
con la fellonia de loro iiìflufìì per 
tormentar quello Clima, > Che info- 
lente Dcftmoarmiìto di precipiiij , c 
tracolli ti ca^atreri^a le tue ruine . 

Tu fei ftafo cagione,© Ozia , delle 
ooftre prefcnci infelicità . Da ce deri, 
uano i fulmini di quefte fcvagurc . Le 
tue Politiche , che ci giurauano le 
depreflTioni de gli AlTuri, hanno falla- 
lo , e per conlegucnza ci fanno lacri- 
mi re cofi alte difgraiie. 

Perche non hai volfuto fecondar l 
moti del Vincitore, cdinquartar If- 
raello al fuo Dominio. Perche hai 

prc- 
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ipretefodircftfter ad vn Efercìrojchc 
quanti hà foldati,tanti Trionfi « tan- 
te Vittorie numera > e gode . Per<:be 
'Cibai animato dì foftcntarCi in liber- 
tà , e non ibffrir che la noftra Repu* 
ilica non paflì fotto le Catene della 
Scruitù . Perche hai innalzato Ballo- 
ùardi, Torrioni mille ripari al' 



inu incibi li tàd' Oloferne . Per qnefto 
fiamo alle porte d'vna Tomba , òi 
Iteci d'vna feuera ^chianitù-Per quc**- 
fto patiamo corali infelicità , che non 
■ponno effere più pcruecfe.Per quello 
confcffiamo rutti le proprie debo- 
lezze ad vn Torrente ranto forroida- 
bile , 

Che credeuate,ò Ozia, fare coi) 
iquelleTrinciere^che ò dai sforzi piil 
fini dell'Arte»© delle glorie d'vn fcar- 
pello folleiiauatc alle vitelle Che 
aiuto fpera\iate da quei Propugna» 
coli , c;he à ColofTì di marauiglia ha- 
uete partorito al Mondo > e che a fu- 
dori più grandi d'Artefici haueuate 
procurato d'uiimedefimarli l'inuin- 
cibilità? Crcdauate di tirar vna ftri- 
fcia d'inTupcrabile à qucfta Republi- 
ca con quei Bdllouardi , con quelle 
Muragl e , con quelle Torri , e con 
quelle Foriifìcationi- 

O Cielo I Vedete ade fio come ogni 
cofa è riufc ita fallace , come tutti 
quelli sforzi li pioolamo pcrdcbc 

F 6 lifìl* ,.>*«i 
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lì/fim e diffefe> come fi rendono 
voftrc Virtù morti propugnacoli al-^ 
ìa noQra Vita, come Ifraello non co» 
nofce punto i fuoi vantaggi da tantcì 
fortificationi. 

E che fiali ouardi non vantamoy 
lafciati quelli delle voftre glorie,nef-' 
la qualità del firo 9 che per fe fleffo è 
infuperabile ? Gli difaftrofi Macigni 
di quefie Montagne hauriano rcfo 
vani tutti l'impieghi d' vn Mond» 
per iu pelarli . E pure anche quefte 
Kupi fono fenz' anima , perche non 
fono buone per diffendcrci da noftri 
Nemici • E pure qnefli fafsi fono in. 
fenfati alla noftia prorettione . 

Oz ia 5 non potiamo più ftar faldi . 
moriamo dalla fere , e fìamo figliuoli 
per l'aridezza tv vna T<jmba Bifogna 
arrenderci . L'oftinatione in quefta 
contingenza farebbe vn efpreffo Ca- 
rattere» ò di grauìTs imi danni» òdi 
penofa Morte . Ad ogni modo è me- 
glio viuer in leruitù > che morire miK 
le volte viucndo in quefta nofìrau-p 
fciagura. 

Il Cielo ci vuol punire, e non vuol 
aiutarci. I noftri peccati fono quelle 
Ombre, cheeccliffano il Sole della--» 
fua gratia . Per le noftre colpe fiamo 
in qucfte ruine.Infelice Ifraello. 

Qnindi paflarono à i pianti, ed alle 
Arida» perche lempre ne gli accidenti 

lagri. 
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lacrimano gli occhi , e fi querela la^ 
lingua,c la bocca Nel Tempio eranq 
qucfte rimoftranzcmentrc dcfidcra- 
uano appender anco qucfti Voti di 
preghiere al Sanruario.Per molte ho. 
re caminarono quefte dimoftrationi, 
accioche s'impietofifle vna volta-rf 
rEmpirco H;»bbiamo peccnto,òSi« 
gnore , gn'dauanoj con i noftri Mag- 
giori . Si fiamo refi berfagiio de tuoi 
giafti furori . I flagelli di quefti acci- 
denti ci tormentano meritamente o 

per le noftre Co'pe. Non merita al- 
tro vn errore>che per elfcr fatto con- 
tro la tua Diuinitàj è infinito. Arma- 
teui pur , ò Stelle ,à noftri precipiti j9 
già che le noftie perueifità chiama- 
no ineforabil vendetta . 

Mà pura teofiamoappellarcijSan- 
tlnfìina MiTericordia, edefideriamo> 
che i progreflì delle noftre fceleragi- 
nipafTìno al tuo Tributale. Al tuo 
pictofiflìmo Manto ricorriamo ram- 
mmghi , accioche à gli attributi della 
tua Clemenza non manchino fomiti 
per compafTìonar le noftre infelicità , 
Non permettere , che il tuo Popolo 
vaddi forro vn Imperio tanto più in- 
fame 9 mentre dilapida i fcrigni de ^ 

tuoi honori, e procura rtftorfioni de 
tuoi inc< nfi . Noi foli ti confeiTìamo> 
ò EmpireOjche vanti il vero Iddio del 
Cielo , e della Terra>e che non vi fo- 
no. 
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iio,nè ponoocffer altri Del nel Mon- 
do , eccetto quello de gii Ebrei . 

llon gli occhi di bontà guarda le 
fioftre fciagure. Non far dire à gli, 
Huomini,chc il Dio d^Ifraello non fii 
<lato buono di foUeuarlo da i difaftri> 
cdi cauarlo dalle mani degli AtTìri). 

Con quefti , e con altri ìenrimcnti 
fcongiurauano gli Ebrei la Miferi- 
<;Qrdia del Cielo, In tanto che fi fue- 
nauano le Vittime & ardeuano gli 
inccnfi,G fuenauano gli occhi del ^'o. 
polo in pianto , Se ardeuano i Cuori * 
d'ogn'vno nelle preci . Quei votijche 
in holocaiiftofi dauano sù gli Altari, 
erano accompagnati da i voti parti- 
colari di ttìtti . 

Conceffo vn longo tempo à quefte 
Orationi, e confumate molte hore,e 
ne i pianti, e nelle Vittime fi alzò 
Ozia tutto pieno di lagrime, e quella 
Naue,che haueua fui capo,fcmbraua, 
che lambicaffc le Tue ftillc daiduoi 
fonti della Natura. Era tutto bian- 
co fui capo, e nel languido volto, il 
<:he però veniua coperto dalle fiam- 
me , che couaua nel petto tutto Ipiri- 
to . 

Fino,che il Popolo fi compofe fi rl- 
lafciò sù vna foggia forfè per meditar 
fe parole , che doueua far fcniire à 
quelle genti fconfolate. Poi così fi j 
mille à parlare . 
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Ti compatifco , ò Ifracllo . Le tue 
«diTgratie mi fanno talmente inhorri- 
^ire , che non poflb fpicgar le mic^ 
cònfuCtoni . E vero^ che io fon ftito 
<:aii(a di quefti ciifaftn,chc fe haucflt- 
mo fecondata la carriera del Vinciro- 
rc,fc fpontancamentehaneffimo giu- 
rato il Vaffallaggio, e fenon ci fofli' 
nio dichiarati Nemici, non fareflìmo 
in quefti laberÌRti,n5 lagrimariffimo 
la tanto auctfa Fortuna. Io vi hò anì- 
mnro,ò Ebrei,à foftennèr in libertà U 
voftra Rcpubh'ca, loconfeffo. lohò 
procur.no di moftraimi vn fedel 
Propugnacolo alle batterie de noftrt 
Nemici ,€d vn baftionc pietofo alla— 
fallire della patria, noi niego - 

Maprecilamcntc mi fono anima- 
io à fimili affetti per la confidenza» 
che haueuD ncll Empiteo . Credeuo, 
che egli doueffe fubito mofirarTIri- 
de della Tua potenza alle nofìre con- 
tingenze di guerra, e che non lafciafle 
-di ditfender vn popolo>che è la PupiU 
la del (ito amore. 

Ma fin' bora non fi ha yifto à lanu 
peggiar il braccio della Uia Miferi- 
cordia - Fin bora fi è moftrato ford^r 
alle noftre preghiere^ e cieco a'ie no- 
Are mine. Però bilbgna ^ che anche 
io concorri alla vofira volontà « Chi 
jTion Vuol inconrrar indub.tabili, e ti- 
kanne infelicità , v*hà d huopo rego- 
' lai fi jF'ù ii 
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brfi col tempo > ed honorar il Vinci- 
tore . 

" Pure perche cfo lieo il Cielo por- 
tac il Sole ddla fua gratia ne più dif- 
peraci malori > e ne più perfidi acci-* 
deci, voglio clic: ancora fpcriamo nel» 
la fua bontà per cinque giorni auue- 
nirc.Chi sà,che le Stelle non compaf, 
fionino ì noftri cucnti>e non ci porti- 
no qucgraiuii>chede(ìdcrano i noftri 
difaftri.Lc cancrene delle noftre sfor. 
tune,benclie fofleroirremcdiabili, ài 
Balfami della mifericordia Cdefte la. 
fciaranno le fue empietà , e la fua ti- 
rannia . 

Se in quefto termine non arriuara- 
no le fue beneficenze fi appigliaremo 
à quegli antidoti, che faranno piùvtili 
per medicar quefte ferite Andareraa 
(oh Dio) à dimandar la clemenza ad 
Cloferne, ed à gli Afflrij . 

Portaua quefto Vecchio con fenri» 
mento tale quefto di fcor/o, che facc- 
ua correr da gli occhi d' ogn* vno vi- 

uiftlmi riui di lagrime dal dolore 9 • 

Anche efiCoaccompagnaua le fue pa- 
role col pianto , e tal volta veniuano 
quefte interotte da i finghiozzi. A 
ciafcheonno fcmbraua duro, che il 
Cielo foftc così renitente à portarli i 
bramati foccorfi . Ma anche molto li 
pefaua il doner fcongiurar laM'feri- 
cordia da coloro , che haueuanoli di- 

chia- 
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tbiarati per Nemici - L*vno>c Taltro 
cingli di quelle pa(Iìoni,che ibno im- 
poflTibilià defcriuerfi . 

Oloferne informato,m*immaginOf 
delle infelicità de gli Ebrei tripudia- 
ua nel fuo interno con vn mifto però 
di rabbia , douédoglifì ingennocchiar 
à piedi Ifraello.QiKlle ncque,che nc- 
gaua à Tuoi Ncraicitveniuano ad irru 
gar il prato de fuoi brillori con ger- 
minar qucgli:allori,che haucuono da 
incoronarlo per quefti trionfi. Effo 
(corgcua quei liquori d*Argcnto,pcr- 
che li portauano confolationi d'Oro. 
Si fiangcuano fra le ipume per fmi- 
nuzzar le Tue ricche piaftre alle glo- 
rie '^cl Generale . Scorrruano orgo- 
gliofi per la Terra corteggiaci da vna 
Prlmauera di herbe ridenti » perche 
applaudiuano à gli honori trionfanti 
degli Affari. Le forgenti erano inde- 
ficienti ne (noi pani , perche non vo- 
leuano mancar con queAi ad accla- 
mar il viua airElercito. 

Quefti erano i penfieri d'Oloferne 

Tupc^ibo . Si Himaua il più felice delle 

Fortuna,mentre quefta lo corteggia- 

ua cona'nuamente conlepiùfinc^ 

prebende delle fue influenze. Non 

haueua nella Tua teda , che immagi- 

nationi di vanagloria > che capricci 

di albagie» e di fumori . Quanto più 

àringeua l'afledio al pouero Ifraelloy 

tanto 
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ftauro pm ali argana le pompe xfclf» 
lYua ambitione - Neil' infelicità d^_:» 
jfuoi ^Nemici piantana la 'Piramitic 
«delia fuaiikcriggia . 1-Lg querelc^^^r, 
che credeua faccUero qucUi , ii lem. 
fhiatia stante ^Al*monic xjclle fue •fu-' 
^p. . ' ic^ Santina , c pronaaa le mag-» 
■giovi conrcnrezzc , quando penfnna 
al lUto jCoiTìpa(TiotiC4iole de luoi.A- 
u vi' fan] . 

Non così fcceAlcITandro il Gran- 
•de,con Dario della Pcrfia,la moitc q'i 
ciii lagrimò contJoIoreji^c hcbbc fem. 
;pr.e in gran vcneratione fua iMad.y; 
'Sifigaiiibi . ^Non così Ci legge dcll'in- 
uitto Gcfare, mentre paiue, che la_^ 
morte di Pompeo fu o capitale Ne mii 
4:0 lo fncadiueri-fcc alTa legrezza» « 

lo valcaflcin vna Pieiica alle -fue di^" 
^g'ratic ► Pianfe MarcoMarcello^neir- 
inccndio di Siracufa , «e lagrimò il và- 
Jorofo Scipione nelle ceneri di Na- 
jmantna . ^arfete fa mofi filmo Capi • 
tano dell' Irapcrator Giuftiniano con 
iChc .encomi j vii pietà non vien decan- 
tato dalla iFiina ? Edo mai tion diede 
giornata àNcmiclichc la notte inan- 
zl non pjangcflfe-neTcmpij - Ma che 

lìe potcua v^ci^Je^da vn Olofernt_j> 
Moftro della natura , Cerbero dd 
Condri, eNemioo del Cielo 

5a,pédo,ch'era fuo debito Oloferne 
«li jragua^Uar Nabucco 4clk gk^ric 

«de 
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.dcTùoi Trionfi, benché alireuojtc 'li 
haiicfìfefcdtto, volfe qnefta vòlca-* 
fpediili vna lettera , :che fofle lunga 
con raccomandar al foglio la fortuna 
di tutte le fue'Vitrorie. Appreffatofi 
adunque ad vn TauoUno fi ;penfa 
iii i^l inodo .di vergar quella <Car- 

■xi^ - 

LAfcio il tìtolo della Lettera .» fer^ 
che e facrìlego e la mia p.cnna w' 
.borridifceÀ dar ti nome ài Diuinità ef- 
fréjfa ad vno , £'he hàfia che sij Na- 
Mucca per far conojcer i epilogo di tutti 

le fceCeragini, 

Chi èà faputo marchiar [otto gli aum 
epici) della vofira Potenzia hà anche 
*uifto à fafci le ^andez,z^ , e le fe-^ 
licita .' r rencip , à gli attributi di 
quella plenipotenzA , vnica:al Jì^dndof 
non fmomancari le pompe pire fingolari 
.del Tempo . Già le mie Trombe hanno 
applaudito con echi laureati. di f^tttorie 
à quei rimbombi , che dalle incauate^ 
ritorte de fuoi firmiti vguagltauano /*- 
/armcniapiU gloriofa delJHondo , Già, 
émiei Padiglioni fi fsm mutati in tanti 
Archi trionfali à quel valore , che 
quilcre d'inuincihilita fpiraua vna ftkr" 
'tez.zjtpiìi che Aiartiale ■ Già le mic^ 
fpAde ji fùtto luciate vedere cùn dirami 
di palme» tanto piti augufle^ quanto pih 

tminenti» _ 

Tutt • 
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Tutte qudl e Vrouincie , tutti quii ti - 
^ni , ttitto quel Mondo , chi Tifeo di te- 
meritkvolje contraffar al coma^jdo del 
voftro Diadema , hk la Catena dell a 
fcrmtk , e vìnto , e aùhatuto . E acUr 
mata il voflro nome cm vn Mondo et 
cjfequi^ » mastre hebbe L'aura dell ac- 
quiflo dv?i Mondo . Cos\ accade , k chi 
<val -vn Mondo . La Maeflk Fcflra , 
<^h€bà- immenfurahile la fna grande^.- 
vjt , hk yartortto frutti eguali al fuo il- 
limitato merito, 

Adelfo mi ritrom nella terra dif- 
raelhper raccoglier frà poche hore l<ui 
Vittorie nel Campo de gli Auerfarij . 
A qtiefli [e li dona Vfj'afedio ilpiit hor- 
retiole^che dalle cauerne di Bellona pof. 
fi venire , onde prefio paleranno k gli 
applaujì del vofiro ìdolo , anz.i deW Ido- 
lo di Foflra Maeffà . Termino fra tari' 
to , ma con idolatrar quellagrandez.- 
z.a , che haurà femore per sfera alla fua 
intelligenza . 

Oloferne il Generale . 

Sagellata c'hebbc la lettera , la die- 
de ad vn Corn'ere, che haucflc le ali à 
pfedi nel camino - Ed m vero vii Mec, 
crr/o di si alti/ntcreflj nonpotcua-* 
liàucr che le penne alle piante per 
effer più veloce nelPcffecution de co- 
mandi • 

Ho lafciato certe parole in quefta__> 
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Xetrera,chc mi pareuano indegne dcf*! 
hnchioftro . Non ho vcrffuto tra feri* 
uer à punto le lince ì e dai caratteri ^ 
perche molti tirauana firilcic di- facnV 
legij.Pompc di Deità non hò compor» 
iato dar ad vn'huomo , che era il pià 
tgraiiato di quel recoloyC dei Mondo «- 
Ed eccoci, ò Lettore alla noflra-.»'^ 
Giuditta ► Vien lamia penna ad vi/ 
altro eflicmo>trentre paffaggio daU- 
k infami fozzure d'Oloferriè , de gl* 
Affirij:» e di Nabucco', aHe glorie di 
quefta Tanta Donna- Solamente no» 
hò ardito fir^'hora di vergar sù fogli 
paflatiqàeftoriome, perche non fa* 
pcuo , che freggi dar ad vn Sole dell*' 
Humanità, e del Tempo . Sembrerà^ 
ciie i mie i inchjoftrr- fi= habbino vn 
pezzo dimenticato di quefta sfera^j* 
della Bontà , ma ciò e accaduto fole » 
perciie non haiitfuano vna buona in- 
telligenza per vn'imereile fi augufto » 
Hò volfuto venerarla più col fileniio 
che con l'ingegno ► Hò anche preme- 
ditato con quefla paufa quei concetti, 
che poffino fe non totalmentc^almena 
ombreggiar le pompe delle fue rinio- 
flranze • JLeicoreànoi,con i freggi di 

Giuditta. 

Per erger vna panegirifla periferia 
alle glorie della- noftra Giuditta, bafta 
direiche foffe Santa. Per donarle i prc* 

gU' vna inùcra enciclopedia alla na- 
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Eikà del fuo ingegno vbafta dire , clic* 
conofccffe yc veneraffe Iddìo . 

Chi sà> e conofcc Iddio, sày e cono-- 
fte tutto . In'Iddio ftanno tutte 
fcienze .Ne mi dicaqualcheduno,chc* 
queftb patiate fìj vn poco fuoii di mi- 
lura,'mentre à v iatori per la debolcz-- 
za del fuo ccruello, e pei- lo peccato d*' 
indarno r che nella^ fua difeeiidenzìii 
pof tò airhuomo 1 ingegno ottufo non- 
c conceflb ilf efpirar airaura di cotall 
grandezze . Che folo i Cittadini del- 
la Celefte Gicrafaiemnie hanno que- 
llo Priuiiegio di hauer vn'òcchio lin'-- 
ceo nel Sole della Diuinifà, c di mirar 
quelle gloilc^che vcftendo vn foggec- 
to infinito fono infinite 

Chi così parlajdetrahe le teneficen:- 
ZQ » c Va more dell'Empireo vcrfo gli: 
huouiinije la fede à tanti Teftimoni j 
che autenticano la mia conclufione.. 
Che cofa fi narra di Paolo, il gVan Ge- 
nerale della Chiefa Militante, il qua-- 
le benché foffe in vita,fù tratto al Cie, 
l'ovet^uiui vidde quelle grandezzc_^9 
qud non tic et htìmr/ù loqHif Giouanni 
il dilettOjquandò gocic in quell'vltìma- 
cenadel nolt-ro Chriffo gli Origlieri 
del petto dello ftcflb fuo Maellio,che 
non mirò? che non feppe ? I Franeef- 
chij i Dùmenichi, gli Antonij;, e tanti 
altri Santi facino fede à i Caratteri di 
^viefla penna benché indegnìa . Ftan* 
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tófcoSàuero , Splendore IHuftiifììmo • 
dcIi'Auguftifluiìa Gompagnia di Gie— 
«ti, erdam! quni Nètta ri d'eminenze »» 
cbeaflaggiò vhicmenel cofpetto del» 
ÉDiir^mo Monarca.- 

Anche Giuditta, era vna Donnat 
Santa, omk doucwa partecipare di- 
qiiei contenti» cbs vanno congionti- 
con la felicità d'èffer buoni . Ghc ciò; 
fia vero > fi rpeccbl osi la. fiia Vita , chi' 
vìiol tronaril paTagonedc fuoi coftu* 
mii. Guardi la qiialici de fuoi anda- 
menti ». chi vuol venerarla per Santa 
Legga la nobiltà de. fuor tratii > chi 
vuol ifcorgeaia Beata in Terra; 
. Quantala bontà d-fe'ice nel Mon- 
de, aion p,erò appjreflbl Mondo ! Chi 
è buono ; è in (e-fìeflTo felice , ma ap- 
preffo'l Mondo troua.i rimproueri. 
Eottun^to dii cbuonojperche gode le 
piùaltedeliciedel Cielo j ma le più' 
brutte mortificationi nel Mondo - La 
Virtù in fe fìefla è felice, ma infelice 
al Mondo Ràffomrglià allé Comete, 
che fi rcp,iirano felici , perch&godono 
le grandezze del Cielo, ma fono odia» 
ledal Móndo , psf chele crede foriere 

di£attiui influfiiì »• 

Quindi grandemente mi rtupifco , 
qaando leggo» che quefta Santa Don" 
na non haueffe alai n temctario , che 
fpat laflfedcUa bontà de Tuoi coftrtmi 
deik lindezza della iua ccfcienza 
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della candidezza defuoi andamencf^ 
Sò che fcmpre il Mondo è vcftitodi 
fulmini contro gli huomini fanti. E 
/emprc deluro,vitupcrato,e dishono- 
raco,cbi è buono. Il fcntierojche por- 
tatila carriera dell'Empireo» è pieno 
di triboli idi fpinCjC di dirupi. E ficu- 
ro che chi pretende caminate pec 
que(la (Itada 9 non incontra, che acci- 
denti ) e difaAri . La pazzia del Tem- 
po crede pazzia in quegli > che mena- 
no vita innocente » 
^ Iddio la voleua à i ceglioni de tutti 
i fuoi benefici] » onde non comporta- 
ua darli l'immaginabile mortificatio- 
ne . Tanto più che come à D()nna era 
obligato à moftrarli il fuo aflfetto. Le 
Donne femprc hanno hauato gran 
Priuilegij dal Cielo. Hanno Tempre 
goduta la protettione di quefto gran 
feudo. Cosila moglie d' Abramo fiì 
diffcfa nella pudici tia dalla irnpudici- 
tiadel Rè d'Egitto con vi> mirabile 
flratagcmma . Lo fteflb fucceflfc alla 
Conforte di Giacobbe , incorfa nello 
fìeffo infoi tunio. 

. Hon rò Iddio pidllfcflb Donnef- 
co, che l'huomo • Formò Iddio l'huo- 
rao d'yn vile efcrcmento di Terra j ma 
l'origine della Donna vo!fc> che pro- 
ueniflfc dalla cofta dell'huomo . Chi 
nonsà le fingolariffime eminenze^ 
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. Tattauia Volfc Iddio pizzicar vft 
poco Giuditta con vna dirgratia , to- 
gliendoli il Marito dallettOjC dandoH 
\ì vno flato Vedouile . Volfe morti- 
ficarla con quefto accidente 9 ò pct 
prouar maggiormente la qualità del 
iuo animo, ò per farli maggiormente 
amare i 

Quefti fono duoi punti > ò Lettori» 
che Te bene li ponderarti , quando fci 
in|qualchc difgratiajtion efclamarcfti 
tanto la malignità della tua Fortuna9 
e glicattiui Afcendenti della tua na* 
fcita . Dio manda i flagelli perifpc* 
limenrar il tuo animo 9 e perche t'in- 
jiamori delle Gofe Celefli , perche la- 
fci quefte cofe terrene , e perche nott 
fondi le tue chimere sù vn Picdcft al- 
lo , che per eflcr del Mondo è di Crc«; 
ta,di Criftallojdi Niente. 

Ed Appunto accadde in Giuditta^ 
ciò che Iddio defideraua benché fciil- 
pre fofle ftata indifferente ne i voleri 
ilei Gielo i c tutta raffegnafà ne i co- 
mandi delle Stelle. Si chinfe qucftò 
Soie della gratia nella più alta partft 
del Tuo Palaggio, e quiui hebbe mag- 
gior commodità d'efcrcitar i ralenti 
-de faoi defiderij , e di coliiuar i prati 
della fua innocenza. Si eleffe vna-# 



Cella alle Magnificenze del*- 

G k 
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la.fua immen/urabiie bontà l 

Quim fè pompa delle fue glorie il 
modo diqiicnat vn^,vi>a perfeita.^ . 
Quiui (i viddc in colmo vn. viuere 
luwo bontà 

. tediftrattìom , chf: fono il veleno 
delle contempjarioni , non haueuano 
luogo iavnluogo,cbc inx)gni ogget- 
to formaua vn rpecdiio di conterar- 
platione . f.xu mori della cafa , i bis. 

bigli delle ftcade > le voci delle genti, 
che paffawano non potcuano in alcun; 
njodo interromper le fue Orationi , 
perche à poHa haucuafi elleno vm^ 
luogo alto ». Cd cn^inente. All' bora; 
confeffauafi piena d'intudiofo liùorc. 
la.vanagloria , perche non potcua in, 
trarin quel petto i cbe non era del: 
Mondo , percheerafuotidelMòn- 
^o.. Ne meno la frugalità,, eKe noa - 
c vitio nonxrouaua Padiglioni in» 
quel Gabinettojperche la Santa Dòn- 
na dauafi. airaftincnza », c trouaua i 
fuoi cibi nel D/giunoifolo ali' bora-*, 
dàua qualche jibertialla Mènfa(bcn- 
che perofcmprc con. quella mode- 
nià , die era fija propria) quando Ci 
cclebrauano i Sabbati , e tutte quellc. 
teft e,che follenixaua Ifraello. 

Erano le fue delicic i Cilici [, vti 
conipofto de (juali rk& porta ua fem- 
|>rc su le carni . Teneua- fempre. fe- 
,CQ molte fanciulle accioche impa- 
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l'afferò anch'effe dalla fua bontà la 
vita perfetta > e (i animaffero à rical- 
citrar centra i ffimoli della carne 9 
che è il' maggiore nemico nel Mon- 
dò^. 

La bel lezzi del Tuo arpetto non ve:., 
niua deformata dn quefto viuere, 1 
perche hanendo effa vn fuoco rnien- \ 
fonel petto d' Amoxdi Dio , la mo- 
ff raua su le guancic con due viue ffnV 
fcic di Porpore . Effendo in vn Cielo 
di Santità haueua anche i fooi lumi 
con due belliffime (Velie nelleciglia 
Godeua vna via di latte nella (ìia-* 
fronte > perche erano doler > edama- 
bili i fuoi tratti . Era vna Pierla della 
boniàf y onde ne rfaunfcgnrcon due 
belliffime filze di Perle, rinehiufe fri 
duoi Oftri della ffatura . Più fingòla- 
licrano le fue fattezze , quanto pia 
naturali « Non daua pompa allafaC'» 
eia con colori dell' Arte ffudiandò 
folo quanto togli eua ad abbellir il 
volto , di' fpenderlo tutto nell'in- 
grandimento dell' eminenze dell' A- 
lìima 

Gblle gratie del Ciclo haueua an* 
che accompagnati i fauori della For- 
tuna, goder! do mol ti (Ti m e n cchez zr,. 
cbenifìngolari . M'immagino, che 
/èà qucfti ne faccffe fami fcrigni ài 
bifogni'de gli altri, e che li difpenfaf- 
<^con gran prodigalità , che non c 



•14^ Pella Giuditta 
^ixlo 5 quando è moffa d^Wurnorir 
fJellc (Ielle . OeJo , die tcneffc Ictrv- 
prc aperte le porre del Tuo Palaz- 
zo con ordine erpre0b » àchà la (et" 
uiua,chc non veniffc alcuno à dimani 
darli foccorfo , che non fòffe HberaU 
mente fouuenuto^ 

Chi fi rcrne bene delle ricchezze» 
il fa tanti gradini d'Oro air Empireo!^ 
Gratia (ingoiare del Cielo , che ap** 
prefta tanti commodi all' huomo t 
perche fi poffi guadagnare vna. Seg»» 
^ia Gelcfte Con i beni di fortuna 
fi può godere vn Paradifo in- quef^a 
Mondo 9 e poi anche vno nelT altro v 
Bafta folo y che qucftì fi vfino coni; 
.forme i defidcri j,di chi li higrariari v 
Ahrimemi mutano in tanti peli 
di piombo , ciie ticano il poffeflfore al 
centro delle eterne miferie. 

Le glorie di tante eminenze ^ 

diGiudirra veniuano acclamate eoa 
gli applaufi di vna Fama {ingoia- 
re. Kimbombauano mille Echi di 
.encomi) à i meriti di qucfta San- 
ta , ne s' intefleuanoli che lumir 
nofi fplendoridnlic bocche del Tem« 
pò . Veniua il fuo nome portato 
da gli Aquiloni di fi eccelle pre- 
rogariue , che te'meraniglia fi con- 
ftflfaua e fa u (la di lodi pei- decan- 
tarle . Scmbraua in que' giorni , 
ch£ il nome di Giuditta foffe^ 

8 fc. ^ 
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»l più auguftojiic fcnza ragione >. per?* 
che lianeuafi dia obligaro l'cdratro 
della bontà. Così auuiene à chi c 
Giufto . ;La bontà è vn Sole del Mon- 
do. 

; La Fama pero non volTe per Tea- 
tro della fi tigolarità di Giuditta gli 
Emisferi fo^i d i quello Mondo, roa-j» 
ambiciofa di portarli in altri Cliim 
preparò le fue penne à iivoli del Cie- 
lo , hauendo mita di rpargcrlc per 
f Empireo , Lafciò il Cielo della Lu- 
na, mentre veddeua che già fi qucfta 
fi cimuua in vn arco , òj per erger vft 
arco trionfale à quelle grandezze , ò 
perche conofceodofi vinta da tanti 
freggi ofcuraflc i\ Tuo lume . fiiperò 
quello di Mercurio» perche quefìa 
fi confeffaua mendico di tanta elo- 
quenza , che fofle bafteuole di foUe- 
uar Obelifchi di Panegirici al merito 
della Santa. Pafsò quello di Vene- 
re, mentre quefta vedendo appuntQ'l 
contrario delle fue fozzczzc, fuggi 
da quegli afpetti,che pd eflfa feruiua- 
no per tanti ^cudi di Mcdufa . Soruo- 
lò foura quello del Soie,gii che quc-^ 
jfto rapendo , che bifognaua ceder à i 
freggi di chi veniua portata dall'Ala- 
ta > e che i fuoi fplendori fi farebbero 
eccliffati à i lumi di quefticorreua 
àgran pafiì verfo l'Occaro,e battcua 
(crudelmente il^eft rieri per portarfi 

G 5 af- 
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«fFatto nelle ombtc. s'innalzo fou- 
ra quello di Marte,mentre erano più 
.degni i ludori di .chi mih'taua fotto 
Tinlcgne della bontà , che fotto quel- 
le de fuoi furori . Scorfe quello di 
•Giouc, il quale fé vna volta incendiò 
Semele , perche quefta voi Te vedder- 
lo nella Seggia delia fua Diuinità, 
iiaurebbc adeflb fcorfo gli ^cOl nau- 
fragii egli:{Peflb, fiC "hau effe ardito 
fffar l'occhio nelle fplcndorofe An- 
golarità di Giuditta . Trapafsò quei 
di Saturno , già che qucfto è femprc 
inuìdtofo, e malignoii meriti altrui. 
Viddc il .Cielo Stellato, ne quiui fer- 
mò il i)icde , perche «quante erano 
di quello le Stelle , tanti erano i izcgi 
gidi=quefta Trouò il Jirmamcmo 
ma feppe , che nel Kondo inferiore 
ella era il Firmamento della Bontà. 
Del Ciclo Crrftallino non parlo , 
perche appreflatofi all Empireo vo- 
lò in tratto aHa Scggh d'Id- 
dio 

I Panegirici, che fpicgò allapre»^ 
lenza dei Sourano Monarca qucfta 
Tromba delleattionidel \Iondo/u- 
fono fiifficifntipcr fofennjzar il mc- 
xito di Giuditta , mentre: effendo ap- 
preso il fonte della Diuina Rettori- 
ca ne fucchiò quei concetti , ch<^ 
potcuanonufcire più fingolari . Dei 
cantò quelle glorie , che vcnàiano 



rajSplaa^'te dalla boccacci Tempo 4 
gii encorriijdi <T|uefta Santa , c pre- 
•dicòtc ritnoftranze delU fua vita—»^ 
la ammirabile mortificarionc jdcl 
iuo corpo 1 il buon cfempio » che 
daiia^difraello , e la bontà delle fv." 
attiorii . 

, E così graiìdc c lanoftra 'Giudit- 
ta ? tTÌ'immagino , che foggiiTngeffc 
aU'hora Iddio . 'E tanti ObclìicUi di 
Santità erge vna Donna, cnonfarà 
<da me fauorita con le più alte benefi- 
cenze, che dalla libcTalità della mia 
■mano poilìno ploaersù vn beneme- 
rito -i Si rendi pur la pariglia alla-* 
mia Giuditta > e la miaincfaiiftà--» 
:g rande zza non fi lafci vincer di me-- 
-rito,, Ammantareui pur , òStcUC-Ì^ 
•de i Monti d'Oro delle pili ricche in- 
fluenze per felicitar la mia Amata^* 
Voglio donarli ie ^iùfingoUn pre- 
rogatiuc del mio affetto , «d i fcgni 
più eminenti della mia gratia, ^ 

Quanto diCTe, tanto comincio ad 
operare . Bgli con quei me zi , che 
^lla debolezza del noftio intelletto 
fono imperfcrutabili , le infufc vna 
gratia , che apparirà nel progreflo 
della mia. penna . La fcielfe ad vn'im- 
prcfa, che ^oueua efTer Tanto più 
erande , Kjuanto più treroenda«i» • 
Efclufe aitridal Minifterio della lua 

«Giuftitia , «chiamandola effa io\^ 
■ , ; <5 4 ali* 

\ 

\ 
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Ma fodisfattione de fuoi Hefiderlj > 
Balta- Lavolfe homicida d'Olofer- 

Era in tanto venuto àgli orcccfii 

di Giuditta il difcsrfo vltimo, cht 9 

hebbè con gli Ebrei» Ozia. Hauc- 
iia Caputo» che da lì à cinque gior-^ 
ni , fe non compariua la Cinofura-.» 
à i loro mali dalle Stelle , volcaano"^ 
paffar airhomaggio di feruitùcon_> 
l'AOÌrfa. 

Gran difpiacere fenri U Santa à 
quefta nuoua» vedde.ndo la poca-j 
confidenza , che haueua Ifraello nel 
Cielo, la di cui volontà voleuanel 
termine di quei cinque giorni , che 
fi regolaffe a Tuoi capricci . Con quel 
zelo, che defidcrafi al Culto Di- 
uino . Spedì vn Meffo à duci Sa- 
cerdoti , chehaueuano nome l'vno 
Cabrio , c l'altro Carraio » con defi- 
derio di parlargli. A quefti venuti 
così gli di (Te . 

Scufatemi, ò Sacerdoti, fc parto 
liberamente» mentre il zelo di Dio 
iion vuolappaflionata la lingua, nè 
doppio il cuore nell'amarlo . Mi ftu- 
pirco,comc la prudenza del Prencipc 
Ozia tiabbia acconfentito adlfraeU 
lo, che fc le Stelle nonfi veftino di 
benigne influenze à prò deirEbraica 
Repubjica nel termine dicinqu?_> 
giorni, (i debba dare il noftroRe» 

gno 
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ino in mano de noftri Nemici . Mi 
ùpifco dunque di nuouo , d' vna co* 
tale rifolutione . 

E pofBbile , che i 1 Popolo Ebreo « 
che Ozia, che voi altri Sacerdoti 
diffidiate della mifericordia del Cie*^ 
lo ? E poflìbile, che temiate durc| 
à Voftti giufti defidcrij qucirEiiipi- 
reo , che Tempre riTplende accompa^ 
gnato da gliOrizocti di mille bene^ 
Éebe influenze foura il Mondo / E 
poflìbile , che mettiate in dubbio, 
quella Bontà, che eflendo in 
Soggetto infinito c anche cffa infini* 



Quefto non è mai modo , o Sacer. 
doti» di trionfar de noftri Nemici. 
Quello none mai vn termine, in^ 
chi conlìftano i Campidogli del'é 
noftre Palme . O non curate delle 
Vittorie, ò andate alla cicca coii«* 
limili rifolutioni. 

• Più tofto irritate il Ciclo àmo- 
firarfi fordo alle voftre preghiere^ ^ 
Con corali mezi vi allontanate affai, 
dal fonte delle gratic, ed incappate 
fenza accorgeuenc ne' lacci di peg- 
siori infortunij. Volete dunque^ 
circofcriuer il termine, in chi Riab- 
biano le Stelle da moftrarui la loro 
benignità ^ Ardite dunque di dar 



vna terminata limitatione, nella. 
cHialc lààìo debba rplcndoreggiar 
^ G 5 con 
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conia Tua mifcncordia ? OfatcdunJ 
quc dir all'Empireo il tempo, iii.^ 
chi debba fulminare TE ferci co Ne- 
mico» cauarui dalle catene ^ che vi 
fouraflano , s'acciarui da qucftc^ 
miferic donarui l'Iride delle felici-* 
xà? 

Non so, Cornell Cielo ftij faldo 
a quella audacia . Non so come 
Stelle foffrifcano quefto peccato,. 
Non so come Iddio habbia paticnza 
nel rolcrarui . 

Nonfictcnò ancor jftrutti della.^ 
Natura della (ua gratia » c della fua 
pietà. Quando è più dirpcraro il ri- 
medio, all'hora fi fa vedere cò i Bai. 
(ami della fua Onnipotenza, Ci la- 
fcia fouentc quatì cadaueri fotto le 
fcbri delle difgratie , € poiciappre- 
ftà gli Ori potabili della fua mi feri- 
cordia . Ci lafcia fouente quafi Nau- 
fragi fra le tempcfte di vn'auer(a_^ 
Fortuna , e fra gli Aquiloni de gli 
accidenti , e poi ci dona il lume della 
tramontana della fua bontà. Ci la- 
fcia fpuente precipitare fra i più hor- 
reuoli dirupi dei fim*ftri>e poi ci ften% 
de il braccio de Tuoi benefici) . Non, 
bilogna dubitar del Tuo amerei t 
perche ah'hora molte volte compa- 
re , quando fiamo ne gli virimi efter- 
minij . N 

Che non dubitilfraclo / Chenort 

dif- 
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=aiffida della bontà Ccìefte ? Quetto 
lìa vn fegno infallìbile , che verrà la 
fila mif ciìcotdia à vìfitailo , mentre 
npn hà àncora fulminato caitigm 
contro la fuadiffìdcnia . 

Si humilì j, e fpcri, e pianga, c pre- 
ghi. Saranno qucfte quattro armi » 
potenti Balifte , per oppugnar la te- 
merità <ie gli Affili;, e di riceuer aiu- 
To pìetofo dalle Stelle • L'humilta c 
l'oggetto più amato dal Ciclo . La-*> 
fpcianza e vna calamita delle luc 
gratie . Le preghiere cò i pianti fono 
tante Magìe , che induconoTEmpi- 
Tco à condefc«nder à i loro ^oti. 

Serui Iddio Ifraello di cuore,c non 
dubiti. Scanni Vitdme - Offra in- 
ccnfi> ma miglior vittima non vi è 
del cuore , e più grato incenfo non 
vi è deirOratione> Quefta vorrei , 
•che fofTc in tal modo . ^ 

Si5^nore . Sia fattala tua volontà, 
A qiiefta volonticri fommetiiamo la 
cieccagine de noftrì defiderij , e fotto. 
\e fue infegne di buon cuore fiamo 
per militare . Vogliamo regolarci 
fecondo le tue brame . Ambmio , o 
Ciclo , di punto non difgiongerci 
da ciò , che tu hai deflinato , e che 
fei per adempire. La noftra volon- 
Tà e fubalternata alla tua , Siamo 
conformi di volontà. QucQa mai 
S-pergeraffi , bcnche^a Vomw^ 
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ci trarportaffe à più infami nwifra"; 
gq , a 1 pm terribili precipicij . Men- 
tre rapendo , che cosi è la tua^ 

volontà ; non vogliamo punto con- 
tradirla. 

Tuttauia mira, ti prego,congli oc» 
chi della mifericordia le noftre fcia- 
fpj^e ' ?"*?i"ate tutte dalla fuper^ 
bia de 1 Nemici facrileghi. Mira.^ 
con gli occhi della Giuftitia la teme- 
rità, e l'albagia de gli AiTìrij, le^ 

fcempiagini, e le bruttalità d'Olofcr* 
ne . 

t. ° Signore, che noi non 

habbiamo feguice le ombre de noftri 
Genitori, che faceiiano ecclilTe con i 
loro peccati d'Idolatrie al Sole della 
tua vera Diuinità , folo per feruirti , 
per amarti , e per adorarti . Eglino 
fono incorfi ne tracolli di mille auer- 
(ìtà, e d'infiniti trauagli. perche han- 
no trauiato dalla Tramótana del reu 
to operare, e noi dunque, ò Signore; 
perche vantiamo di fagrificar tutte le 
noftre afFctrioni à te vero Dio , fare- 
mo berfagl iati dalle infelicità? Ah 
mifericordiofiflimo Dio . Amorofif- 
fimo Padre . Non caftigar i tuoi Ter- 
ui,i tuoi fedeli,il tuo Popolo . 

Voi altri fra tanto , che fete i pri^ 
mandi quefto Popolo, echehaue- 
tc nelle vofìre mani tutte le fue ani- 
me , procurate di farli ftar faldi nel- 
la 



M confidenza verfo TEnipIreo. Se 
Oziahaucffc detto ad Ifraello, che' 
fperaffc del Ciclo , non haurcbbefi 
quefto precipitato in vn errore sì' 
graue . 1 Capi fono quellijchc feriio- 
no di fpecchio à gli altrui andamenti. 
Conforme è il cuore, così fono an- 
che le membra . 

Diteli , che le tribulationi fono \é 
pietre di paragone della natura dell'- 
huomo. Che Iddio manda tal volta 
qualche flagello, per conofcer fe fia- 
mo patienci . Che chi vuol effec 
amici del Cielo, bifogna paflarper 
quefte fpine , Che fimili gioie non 
fi comprano,che col contante di gran 
fudori . Che la gratia del Prencipe y 
non fi guadagna, che con ftenti. 

Fonateli l'efempio del noftro gran 
Padre Abramo i raccontateli la«j 
fua vita . Diteli , come fii piena d'- 
infelicità-, di Comete di tante difa- 
ucntare, ecomevifle fràParigei di 
molti finiftri . Soggiongeteli^ chè 
ijuefti peruerfi fuochi di Fortuna raf- 
hnarono l'Oro della fua magnanimi- 
tà, col farlo volare all'affettionc^ij 
del Cielo , e col farlo meritare il fuo 
amore . 

Narrateli la vita di Giacobbe, di 
laac , di Mose , e di rutti quel!i,che 
mirò Iddio con occhio benefico, 
fe tutti pacarono i loro giorni fra 

im- 
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Iinperueifatifpcttacolidi molte mi- 

(cric. 

Ah , che airhora ama 11 Odo più 
gli huommi > quando li vìfita coii-ji 
infortunij. E vn Medico Iddio » che 
dà cattiue Medicine , ad oggetto 
folo di farci viuere nella fua gra- 
da* 

Diteli di più, che quegli, che fi fo* 
no moftrati impatienti nel non poter 
fofFrir le difauenture,fono piecipita- 
ti in peggiori piecipitìj . L'impatien- 
2a uiraola il Cielo i i caftighi. U 
mormorar di qualche accidente e vn 
prouocar l'ira Diuina, Detrattionì 
non vuol l'Empìreo, 

Così coloro , che volterò mormo- 
rare, e lagnarfi là nel Deferto della-j»: 
•durezza delle Stele, incontrarono 
quei tracolli, rUiftorìa di chi hà em- 
pito le Carré de noftri libri, i volumi 
della Fama,e la memoria del Mondo, 
L'impatientar nelle difgratie è vn-»- 
cCfer pernici di noi fteflì , J3erchc_^ 
prouochiamo maggiori ruinc à no- 
ftri danni* 

I noftri peccati meritano altrojchc 
quefta intclicità. A pagar il fio del-> 
]c noftre colpe vi vuol altro contante 
di qutfìe mìfcrie » 

E pur Iddìo fi contenta dì toccarfi 
<on qucfto picciolo infortunio , più 
xodo che voler affatto fodisfar il ban, 

co 
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Ìq della Tua Giufticia, e «telle Tue oifc^' 
fe . Egli non vuol mai il peggio . E 
ci cmentiflfìmo Signore . Vuol con_-» 



che ha bell'emenda delle noftrecol- 
pc,e non de noft ri precipiti j . Li trat-* 
ta da ferui non da nemici . Se foffi- 
mo in fua difgratia , non mancarcb- 
bero modi alla fua Giuftitia di di- 
lìruggerci, non vedreflìmo che aper- 
ti fpcttacoli di tracolli , non ci ttona- 
reflìmo che fra voragini di horrcuoli 
difauenture. 

Qui taccjue Giuditta . Scoperfero 
i Sacerdoti da qucfto ragionamento, 
che eflk era vna gran Santa , e che la 
fua lingua era Hata niofla , non dalle 
fae poten7e,ma da Dio . Connobbe- 
To , che il Sourano era in lei, mentre 
alle parole, che haueuano fcntito, 
non poteuaaddattarfi altro giudicio, 
che dello ftcflb. Così volfero rifpon-- 
dcrgli benché con qualche timore . ' 

Chi volcffe contradire alle voftre 
parole,© Signora, ò delirarebbe,ò ar- 
s direbbe opporfi alla verità. Noi con- 
felTìamo la voftra bocca piena dVn 
faniozelo verfo l'honor d Iddio ver, 
fo il manteniméto della noftra Repu. 
plica,c verfo la falucedlfraello.il vo. 
Aro dìfcorfo no merita contradirtio- 
ne, perche è Ccleflce prouiene dalla 
Rettorica del Soprano Monarca . Si 




uefti flagelli infegnarci il defidcrio, 



op- 
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oppugnano roloquegrargoméntiiché 
ò fono fofifticijò no fono da ftimarfi . 

la voi dunque crediamo ftar tutta 
la Vita di quefto Popolo, perche itL*» 
voiiddio predica i fuoi miracoli.Gliiv 
dirta , ci rimcttiaAio alle voftre Ora- 
tioni , mentre chi è folita paffcggiar 
a fuo bell'agio le Stelle , goder della 
conucrfationc Cclefte , felicitarfi fra 
le più alte influenze dcU'Empiieo , ci. 
aprirà la ftradadi vfcirdal laberinto 
di tante mifericj ci impetrata dallc^ 
fouranc Tcfotetic i bencficij più ne- 
ceffarij al noftro male , e ci feruirà 
di Tramontana alle noftre infelicità» 
Supplica il tuo ,c noflro clcmentiftì. 
ino Iddio, cfte ci guardi con occhio 
di pietà » che ci liberi dà quefta pefte, 
che eftcrminij i noftri Auerfarii . N5 
negar quefta gratia à tuoi Concitta- 
dini. Se quefti fperano per i tuoi me- 
riti vedcifi honoratidi luminofi Zo- 
diachidi miracoli, non gli negar gli 
attributi della tua fantità , che noii_j 
pub far che miracoli. 

Non piùjfoggiunfe Giuditta có vn 
volto di vcriÉiogna. Voi mi fatte ar- 
rolfire , e mi fatte lagrimare , men- 
tre pretendete dar encomij eli fantità 
ad vna che è peccatrice , ad vna , che 
c vi'iffimo fango, ad vna, che ha per 
correlatiuo la dcbokzzà . Tengo Ì5er 
certo , che quefte lodi le hauete pro- 
ferire 



Libro Seèonio» Hi 
ferire folo con la bocca , perche io vi 
confefiro finccramenre, che fono vna 
Donna piena di colpe . Credetelo , 
ò Sacerdoti : cofi non foffe . 

Io fra quefto mentre defidero efe-^ 
guir vn certo iftinto , che non fo fe 
ììa mio, ò di quello, che è tutta Bon- 
tà , onde vi prego delle voftre dfuo- 
tioni , accioche pofla conofcere la-v 
quah'tà di quella ifpirationc . 

Voi quefta notte ftarete alla porta 
della Città ed io vfcirò fuori accom- 
pagnata dalla mia ferua Abra,ma più 
però dalle voftre Orationi , accioche 
nel termine di cinque giorni potia- 
mo adorare il Cielo pieno di benetì - 
eenze à noftri foccorfi . 

Non mi interrogate di a!tro,ne mi 
ricercate di quefto atto , perche coft 
defidero;folamente vi fupplico, che 
fino che ftarò lontana da voi , e fino 
che mi vedrete j di ftar attaccati à 
gli Altari , di prefcntar voti all' Em- 

Eireo per la falute della noftra Repu- 
lita , e per porger il braccio dellaL_*> 
fua Omnipotenza all'adempimento 
delle mie brame . Quefta imprcfa_*f 
non fi può cfeguire che coni le Diuo- 
tioni , onde di nuouo le fupplico . Le 
orationi fono le armi più potenti del 
Mondo . Dagli Altari fi conofcono 
legratie . 

Si partironojdoppo quefti ragiona- 
menti 
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amenti i faccrdoti, aceommiatando^^ ^ 
con animai la àHU'mprcfa .deftinata , 
che non poteua cffcr che opra diDio; 
La lafciavono col prcgffrlMapiù aM 
Oimiipotcnza del Ciclo in fuo-aiiuo 
,c col (LippTìcar le'StcHcà vendica tfvdi 
coloro , che voleuano deturpar i fnoi^ . 
Mm\ , il fiioPopolo , e le fue affecr 

lionì. . , ^• 

AuantI che'Giuditta tntraprendef: 

fc altra rifoliuione jvolfe cominciar, 
la dal Ci^ksfa pendo che ò poco ii aa. 
iiancag,^iano,'ò muorono qaeiP Jm- 
prefe, che non hanno^aprot^tcione 
deirEinj>ireo. Gorre,volò neliuo O- 
ratorioj §c ingenocchìandofi con vn* 
fantaconfidenza di hauer aiuto dà^ 
Iddio , diedcfi vn pezzo alle lagrinie, 
à i fi ngh'ioxzijcòi gettar fi della Ccne-5 
-re fili capo, e col 'cingcrfi più dura-» 
mente il Cilicio. Quindi cofi pofefi: 
a pregate ilCielo^ ^ 
.-Mio Dio. Tu che ne i Gabinetti 
Infiniti <lcl tuo illimitato giudici^ 
iai prcuilio ogni cofa:Tu che con gli 
occhi della tua Diuìnità hai mirato ^ 
tic) vaftoTeatro delie-cofe atìuenire4> 
Tua chi non fi rende difficile la co- 
^nitionc del Caos delle atiioni di tur.- 
to vn Módofc nd l'eterna tu a prò ui- 
dcuza hai detcrminato ♦ chc'l ^gra- 
tiato Olofernccadi fotte le mani d*- 
imbelle Donzella , che quella fa. 

per- 
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-pertia > che empiamente arroga alle 
ine forJcnnatczzc le grandezzc^^- 
<l'vn tuo pari , che gli Adìcii vcnghi- 
ilio à bagnar le noli re campagne coni 
\n fiume del loro fangue , che il tu» 
amaio'Popolo fi renda inuincibile al- 
'le potenze del Tempo, che il tuo no- 
;Tnc campeggi tremendo sù gli occlu 
di qucfti fgratiati , che Giudita 'hab- 
bia dà edere la naue, in chi ftia la fal- 
uczzacon la regenza della tua.gratia- 
della noftra RejJublica , .eccomi qui 
obedienre à tuoi cenni ^difp' ni della^ 
debolezza del mio Cuore > regola-*? 
conforme i tuoi defiderii il nicntC-> 
del le mie forze . Nondcbbob ne pof-^' 
fo , -ne voglio ccntradirc àtuoico-' 
mandi . Da che Manaflfe mio fpofò 
lafciò il letto maritale , dàche io mi 
-Vcftii di qucfti habici vedouili » ti ho 
eletto j)ec mio Tutore,per mio Mac* 
ftro, e per mio Padre . Non hò mal 
ambilo altro , che la tua Padronanza, 
•ne adelTo ardifco di oppormi à tuoi 
voleri. 

lo , ò Signore > che io non poifo 
•tìulla . lo clic vna Donna, chenen 
vanta altr-o che debolezze , non vale 
«er fe fielTa nientein quella imprcfa, 
IO fon va verme » io fono vn atomo • 
Pure queft^atomo ,<iu€fto vermC-^» 
^uefto nulla à i comandi della tua^ 

^omnipocenza confido > che riceuerà 

quel. 
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Quella forza » che he redi tara quella 
iiurcpidezza propna d'vna tanca at- 
tione . O è pazzo ,òè temerario coi 
Vìi , che pretender prcfume di 
fìeflb . L'Humanità non fià altri le- 
sati , che di fralezza . Solo dà 
aiuti conofce ogni imprcfa i vanrag^ 
gì . Il fole della tiiagratiaè quel fpi-j 
rito j che auuiua ogni attionc . In/e- 
lice quel ncgotio » che non hà i raggf 
éc tuoi fauori . O ftarà ferapre auoì- 
io frà le ombre di debolezza , ò peri- 
rà, Te non milanta per Duce il tuo af- 
fenroà fuoi ingrandimenti, 

Conofcojò Signore , che mi hiJ 
eletta per liberatrice del tuo Popolo. 
Che Oloferne deue cadere rpettaco*» 
lo infanguinatodalmio braccio . Che 
Tefercito Affirio deue popolar le T6- 
fec di Morte infelice. Ma di fortcz* 
za > d'intrepidezza , d'ardire, in quc- 
ftaimprcfa ti fupplico. ^ ». 

DAmmijClcmcncidìmo Iddìo,queI- 
Ìa virtii %ch€ vna volta donafti ad vn 
Antenato delia mia Cafa , detto Si- 
mone. Che fauori non piouerono nel 
fc lìcitaci o in quella difgratia, ch'hcb- 
be nel ftupro di fua forclla Dina ? Co 
quali beneficenze non protcggefti la 
ingiuria fattali dall'empio Prencipc 
^Sichemo ? Non volò la fua fpada , ac- 
compagnata dà quelle di Giacobbe , q 
diLeuifuoi futdii alle più alt e Ver 

det- 



Zi^rc Secondv. ì€f 
iittte d*"vna piùgrauc ofFcfa / Dicali 
•ia Gittà diòalcm , (e le Aie ftrade nò- 
forma rono- tanti a hi-ei à i Torrenti di 
qu^l rangue>dcgnaméie fuenato dal" 
le vene diquei indegni. Se mirò i Pa* 
diglionid'vna morte congiurata a r 
danni di quelle gcnti,c tanto più hor* 
reuole , raenire flandiccò ftragi. 
crudeli contro le fcelcragini di quei 
Popoli l fe doppo haoer veduto tutti 
gii Huomini é^tto il taglio del pre^ 
putio per fodisfar al genio de gli ofFcir 
fi 9 trouò- poi anche altiflìnie Gata- 
iirofì di Gadaueri alla vendetta della 
ingiurie. 

Tutto ciò , mio Dio , venne dalia? 
tua protcttione y edalienianidella»^ 
.tuaOmnipoienza. Tufoftiil Duce 
di quefta imprefa > tu fofiì rorigina 
delie Catombe di quei perfidi. Ta 
fofti il Propugnatore di quelle ifcele* 
pagini 7 che non poteuano cffer piiV 
(acrileghe , mentre procedeuano cotp 
flupri . 

, ' Confiderà , tr fupplfco vpierofif-- 
iinio Monarca le infelicità d'Ifraello^ 
e le barbarie de gli Aflfirii , laHumili 
là del tuo Popolo» e la fuperbia del- 
i'Efercito nemico, la bontà della no-- 
ftra Repubh'Ga,ela fgratiataggìne dV 
.Oloferne . Guarda, come la rua gcn. 
te procede con fcniimenri d'Innocen*. 

3s»>c di fancità > come ftà Tempre, ap* 

prelibi 
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ttreflb idolatra de tuoi Altari > comè' 
ik Tuo Cuore (i ofifierirce in voto nelle 
file Orationi , come tante vittime^' 
profumino degnamente i tuoiAltarì,> 
come danno tutte le bocche à 
pregarti di mìfcricordia, a fcongiu-^ 
Earti di pietà , ad efclamaF la tua pro- 
cettione . Mira dall' altra^ partc^ 
hk vrbanzadelGcneralcy le di cui in- 
Éaraità m*inhorridifcono,fele pcnfo^i 
vitupcrii db'foidarr,- che non-hannc 
altra mira» che di deturpar i tuoi fan* 
(u^rii ) di olezzar fri le putredini dr 
ibrofccrerati appetiti > e di renderfij 
formidsbili alla tua Gierofolima . 

Ecco come dì* nuouo è comparfo' 
vn altro- Faraone ad intcftar il tuo' 
Popolo y mentre non rneri empio di 
Faraone e Oloferne V e Nabucco , e 
fErercito Affirio . Ecco come ci tir- 
raneggiano quefti:- Nemici col to- 
l^lierci fino il vitto » col modrarfi co-- 
E perfidi al maQcentmemo delle no- 
fìrc vite . " . 

Pietà, ò Signore. Mifericordia v 
6 elementifflma Iddio . Vi vuol di 
nuouo il flagello»- che campeggiò co- 
irò gliEgittii , contro gli A(Tìrii,Jgiaj 
che le (dempiagini Ai queRi banno' 
pareggiate le empietà de i primi'. 

Qu,egli confickuano iiclPhauer dà 
smmazzar i fuggiafchi Ebrei nella 
molticivdine di fpade infinite > che e- 

rano 
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ranapiu toftg affilate alla Cote dVó- 
n« indicibile rabbia» nella moltitudfc^ 
joe di mille emille lande , che giurai 
^luano le fatalità iocuitabili a gli Ne-- 
uiìci nella moltitudine de Caualli,» 
clic volauapQinimcdefimati. nel fde^- 
Kno , nella moltitudirie delle, faete 
©degli Archi > i quali baueuano dà 
mutarfi in tanti pomi criònfali alle 
joro vittorie > e nei , a moltiaidine d« 
^li Armati, i quali fcmbraiiano. furie 
Ibatenatc dall Abiffo , anzi tanti De— 
•monij dell'Inferno 

Pure nulla vai fero contro l*Onni-f 
potenza della tua Diiiinità , già che. 
pioppo molte offefe fatte à quelle be- 
lile , le volefH vittime annegate nel 
mare Roffo ^ La moltitudine noii-** 
atterra lai tua plenipoteiìza . Che fi. 
aiuti pur tutto il mondo in vna maf- 
fa di> bronza che. tutte le monta* 
gne fpirinomongibeHi alfe diffefe d- 
YU Hùomo , ad ogni modo ogni co- 
Ta vien riputata' vn mente dalle glo- 
rie deltuo braccio 

' Seguita a4unquc,ò Signore^ le_j 
grandezze delle tue primiere imprc- 
fc.. Nonlafciarinfielice qiìcfto' Po- 
polo , che è l'occhio delle tue affer- 
lioni . Non ti;moftrar renitente alle 
preghiere d'Iiracllo , ehegode il tuo 
S^rjìfa San^òrum , e che è fempre 
ftato felicitato dà i tuoi fauorf . 



► 
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Eccomi qui , potcntiffimo Icidio ^ 
pronta all'impreia . Vorrei di nuou(!> 
icongiuiar la tua protettionc , fe fa- 

I)cfl[Ì , che modi inuentar per pregaf 
a tua Mifcricordia . Son confufa , h 
•Signore , nella fupplica > benehc^ 
pronta à tuoi comandi * 

Dammi , Signore , codanza j ac* 
ciò poffi fuggir le doppiezze dell'irt- 
folente Generale, concedimi tanta-.» 
Virtù 5 che vaglia à piantar le Pal- 
me vittoriofe nel proprio fuo Padi- 
glione . Lafcia , che s^innamori del- 
U mia faccia > e ne'miei occhi, acciO'< 
ehehabbia quella col mezo della tua 
gratta dà ifperimcntar per vn Teatro 
delle fuc infelicità , e quelli per duoi 
fulmini alle fue ceneri * 

Ricordati , ò Signore , à non la* 
fciar fcorrer quefla macchia córro ti; 
tuo nome fe foffri di veder (òtto le 
cattene della feruitù il tuo Popolo * 

Ricordati del tuo Santuario , oue 9 

opra miracoli la tua benignità , e la 
tua grandezza , la tua pietà , e la tua 
omnipotenza.Che non diranno quc- 
fti sgratiati jquefti factileglii , que-* 
ftjinfedeli , quefte furie della tua Di-» 
«inità ? Che vituperi] , che ignomi- 
nie, che improperi) non fulmmaran-» 
fio contro il tuo facrofanto Nome 5, 
4;ontro la debolezza del tuo valore j e 
contro il Dio d'ifraello/' 
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Ah clemenciffimo Signore . Noa 
permetter corante f^ratiatagini co- 
tto il tuo Popolo 5 contro il tuo Di- 
letto , contro il tuo Nome . Proteg- 
gimi pure > Dio , mio in querta im- 
prefa , che io punto non temo di 
cacciarmi fola fra gli AfTirij, di an- 
dar fra la ftcffa dishoncftà , di la- 

fciarmi veder dall' egualmente e p 

crudele , e lafciuo Oloferne. 

Così ragionaua Giuditta > mefco-^ 
landò le parole con le lagrime, accio, 
che foCTero più accette le fue pre- 
ghiere col fale del pianto - Non tac- 
que però benché lafciaCfe ftar di par- 
lare 5 pur troppo fupplicando coni 
finghiozzi ; e con- gli occhi grondan- 
ti j menttc quefti à mio credere fona 
le più fine impulfe per impetrar dal 
Ciclo le gratie. 

Anche io, ò Lettore, fermo la pen- 
na , perche mi confondo fra le ven--^ 
iure, ma Sante ftrauaganze, con che 
penfa Giuditta di tracollar Olofer- 
ne, e di portar la Vittoria ad Ifraello. 

Armi non mai più pratticate , ne ^ 

mai più intefe prepara per vccider 
col Generale vn formidabilinfimo E- 
fercito . Tutto lo sforzo della mara- 
viiglia confeffa qui le fue debolezze 
mentre non sa come marauigliaiTi ad 
Yii imprefa tanto degna di'vnaraui- 
gha t 

H In 
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Infomma Iddio, e Iddiò. Tutte* 
Te lue attieni fono miracoli. Non è:" 
4a huomo Poperai: con modi 
Diuini . Pazzo è , chi 
pretende mifurarcol 
coropaflb del 
fuo inge- 
gno 

la mente Immenfurabile deli 
fourano Monar- 
ca.^ ». 
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Ominciano ,ò Oloferne, à: 
hmpcggicire le peripezie 
della rua Fortuna. Sul quari' 
dro dcir infa^]ibi le princi- 
piano à fpuntar le prime li^ 
àee delle tue mifcric . Alicheadefla 
hi Giuftitiadouura alle tue fcicmpia-- 
gini da^ di piglio a! pennello de l uoi: 
rifentimcnti per abbozzar i Caracce-- 
ri non finti de tuoi' tracolli-^ 

Qui (i cominciano ad auerrare i 

^^^^^^^^ 

J5rcuigi) di qiiel fulmine ,' che cadde 
mi tuo Padiglione nella marchia dcl- 
rEfercito da Niniue . Ben poreuico- 
nofcerc da quegli accidenti , che era- 
no ocGorfi su i tuoi occhijfu! tuo ftef* 
fo Bagaglio le ftrauag.inze venture. 
Non volle, nòfcagliar i (noi fifrovt 
airhora fui tuo Capo, perche mer ira- 
ini- vhà quanto maipratricata » tanto^ 
più àfpra Tomba alle tue fgratiang:- 
gini- Quando il Cielo maneggia-*» 
facttc * non fono da feherro le fue rìM- 
moftranzc . Infegnarai a' Mondai 
èhe il faggio dcue fuggir anche i fo£- 
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petti .Temerario è colli i, chea mmtj^ 
nito non fi guarda da precipiiij.SpeÉ' 
fe volte s'incorre in quelle fciagure ,. 
elle ò habbiamo trafcuraro,© habbia- 
tno finto di prcuenirlecon l'inteilcr» 
to . L'audacia non è fcmpre buona ^ 
Vantaggi incerti ^ perdita euidenti 
s'augura^ chi camina fotio quefle In- 
fegne. ^ , 

TDoppo hauer vn pezzo ^Giuditta 
fecondata la bontà de] Tuo Cti.orc,che 
fi fuenaua nelle pili feruide Oratio»- 
ni, che poteflero campeggiar nel per. 
to della Santità, lafcio l'Oratorio ,c 
difcefe nel Palaggio per obedir à quei 
moti interni, che pietofo li fomminu 
flraua il Cielo. 

Che credi , ò Lettore chefaceffe 
Giuditta. Non sò che concetto cauac 
della tua Idea. Penfiforfe,che fpctto- 
lofa partiffc dalla Città, &andafle i 
riuerir Oloferne . T'immagini forfè, 
che gli Aciari più fini venghino à co- 
prir le fue membra, c che dal fianco IL 
penda fuperbaraentéVna fpada. Sti- 
mo , che ti veniva in mente il fatto di 
Mutio , che vcftico alla Tofcana an» 
dafle intrepido coila fola fpada à fui* 
minare la Tomba à Porfenna-rf . 
Credo , che paia a te di vcdetlaani» 
mar Ifraello à precipitar col benefì- 
cio della futura Notte contro gli Ai!' 
firij promettendoli da pane della^ 



Ltl>roTerz.ìf '. ^ I75 
TOÌfcricordia CeleftcjV/ttorìa. 

Poceua ben Dio oprar corali rnira, 
coli,n^a nonvolfe. Égli benchefem- 
pre in vn iftanrc pofsa fabricar mara- 
uigUe , tuttauia non vuole , acciòchc 
anche noi potiamo haiier adito da fa- 
ticare . Ci moftra i mezi termini, ac- 
•cioche noi potiamo tirarne la Con-- 
dufrone. Li faiiorifccdel femé, con 
defiderio di vederlo coltjuato da no* 
ri fudori . A mio pa icrc q uc ila mi- 
flerioia fcala di Giacobbe non c'infe^ 
gna altro, Vidde in fogno il Patriar- 
ca queflo prodigio , perche Iddio lì 
voleua addittare , che prefenta aP 
r Huomo la maniera di hereditare il 
Gielo . Ne gli Angeli, che defcende-' 
nano-, voleua figurare le gratic , che 
H manda. In quelli poi , cheafcen- 
■deuano, voleua dire , che fe io acqui- 
ftaffe fenza eCTer pigliato per mano . 

Nelcafo di Giuditta fi veggono c- 
pilogati molti gran miracoli. Iddio 
vnolequefta Santa j al l'impre fa con- 
tro Oloferne , con certi termini > che 
all' Huomo fembi aiebbcro piùtcfto 
foggctti da difperar la' Vittoria > che 
nìodi di acquiftarla . Scioglie primic- 
ramenrc vna Donna , ignorante , nel 
meftiere delle armi>e fenza profeflfìo. 
ne di guerra . Vuóle, che fola vadi in 
Vo Inferno di furie* che parli col Ge- 
«Biàle ,e che ftij fra vn Efercito for- 
ti i mi: 
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rtnidabile . LnCcia , che fi apffnò 
..porte di meza norrc, quafi che non -fi 
-•habbiano veduto volare le ftraggi 
•per fimìli accidenrì . » che ciafchc' 
iluno fpeu de i trionfi in vna Fcmina 
imbelle, e che t>on fi nouì alcun o,cliC 
derida quelle ftrmaganze ,<:hcin ap» 
parenza Tcaibrawaiio delirij .. 

Mio Die. Chf miiacoli fono.core- 
fti ! Non mancaua«o Huomini , che 
hìUeiTcro potuto conttaQar col tuo 
aiuto alle fgrariatagini de ^ii Afifìrii. 
I miracoli , die <v rafti à prò di Mose 
•tijel ©e l'erto i rairacdlU che fa^eftì à 
glorie di Gion,ic,i miracoli contro gli 
Ì,gìtiU Catene de tuoi Ebrei * i mira- 
coli per il tuo Gedeone contro i Ma» 
dianiti , queg'i di Dauiddc contro il 
perfido Golia, perchr incile m quefiò 
^afo non decantano le 'oro memorici! 
Vuoi vna Donna ad vn Mìniftcda 
cofi tremendo? 

Iddìo cofi hà-determìnaio ,<:ofì co. 
manda , cofi viiole . Non mane .ao 
muodi al'O'elo di hauer il fuo inteil. 
to . 

Ma roaggiarraentc ifptcca la mara- 
uiglia , .c ti vcddo , ò Lettore , a per- 
der i fénfi dallo ftuporc , Oliandoti 
dico , cheandòadornarfi Giildtrta , 
^ à ycftir i più fuperbi abbigli che 
habbia l'Idea della Vanità nd fuo ca. 



Ma 




Ma ecco vn'obiettione , chcqual. 
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che fcelcrato fa contro qucfti prod 1 
»gÌK Che feGiuditta fpera la Vittoria 
•da 0!ofcrne,fonda la Tua imprcfa neU 
ia Tua bellezza , c ne rudi fpicndori . 
'Che (ono tutti eflferti d' Amore , Che 
-fluefto iniiefta leCatàftrofi fotirala 
^ibeltà , c che (pcffc volte da gli auoriì 
Kl'vn volto caua i Torchi funebri al 
cuor de gli Aman ti • Che Marte Dio 
delle guerra» non puote fugire gli ab'» 
bracciamenti di Venere.Che Cupido 
è il più potente Nuipe, che habbia lo 
Mondo . Che alla Tirannide 'del foo 
^(Tettra hanno refo òbedienza i primi 
Huomini del Tempo le Monarchie 
ftìù fingolari della Portum'» e lePor- 
,pore più fourane della grandezza. Di 
-ciò fia fedequeirAnnibaiexhedoppo 
■cffcrfi rcfo formidabile ali Vniuerfo 
nelle inuincibilità delle fue armi , 
diede fdiiauo à gli Amori ,« perfie in 
yn grébo la generofirà del fuo animo. 
Sia teftimonio Antioco, Monglbello 
<leirAfia,le giurò la Tua debolezza fri 
i lacci d'vna donnefca beltà . Lo dica 
i^uel colofTo più gloriolb del Mondo > 
quel vero Ercole, Sanfone, fc fotto le 
barbarie dVna Dalida annichilò quel» 
la robuftczza , che non haueua pari 
nel Mondo , Lo confcfTì,qucl Nume 
della Sapienza , Salomone, fé fi deni- 
grarono i pregi Uiminofi dell' eral- 

H 4 r>cn- ^^*n 
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nenzedel fiio inrclletto forto l'ecclir- 
fed'vn bello. Pochi Alcirindri, pochi 
' CefìrNpochi Scipioni,pochi Augnfti, 
pochi Traìani,pachi March'Aurelij fi 
veggono intrepidi contro Amore. La 
continenza d'vn fo)© Senocrare è mc^ 
morahile ne gli Archiuii della Fama . 

Cofi cfclama la bocca d'vn fcelera- 
to contro le prodezze del Cielo , c 
contro le glorie di Gùiditra» Ma que- 
fti Sacr/legii faranno apparire le loro 
bruttalirà, quando farà perfettionata, 
rimprefa, à chi s'accinge la Santa nel 
fuc Gabinerto . 

Ritirarafi adunque Giuditta nella 
fua Carriera, chiamo à fé vna Aia fer- 
ua,la più fedele , per nome Abra, c 
l'impofe il miniftcrio nel veftirla , c 
nciraddobbarla . 

Si leuò rarpre2za diqueicilicif, 
che le tormentauan la carne, lafcian- 
do anche per ali* bora quei veftimen- 
ti lugubri , chcdenotauano il flato 
della fua Vedouanza . 

Eraui vn bagno di acqua tepida, 
nelln Camera,in chi attuffandofi den- 
tro Giuditta , diede principio à fuoi 
abbellimenri.I Fiori più fingolari,cd i 
doni pm eminenti dell* Arabia haue- 
uano fuenato le loro prerogan'ue per 
compor quefti liquori, che per appa- 
rir più bcliijerano come neue,fi laua- 
wa la Santa con tal compofitura , che 

• • mor- 



tnofmoraiiano quelle linfe, non vcd- 
dendofi ftiapazzatc conforme à loro 
deriderti Gaieggiauano effcr toccato 
da quelle mani, e formauano vn deli- 
cato bisbiglio quellejche non haueua» 
no fortijna di bagnar quelle membra. 
Si rompcuano in cento rpumc,quelle 
che toccauano l'orlo del Catino>qua* 
fi lagnandofi di quella fortuna,che le 
voleuainfruttuofe . 

Chi non sa i defiderii, che ogn'vno 
bàdiferuire vn Santo - Oquantofi 
ft i ma rcbbe felice , chi hauelTccotaìi 
gratie . 

Finita quefta funrione corfe Abra 
con vn panno lino ad atciugarli Ic^ 
membra.Qjefto fi raliegraua toccan- 
doli quel Santo Corpo, ramo più die 
n'hercditaiia anche Ir fragranze . Si 
lafciaua (Impazzare fenza doìerfi, 
rammenta ndofi la difugu alita della 
fua forte , che haneua hauuta vna-* 
volta fottovn Telaio. * 

Era in mezo della Camera \na Ta- 
iiola , Flora di quelle Primaueie , che 
fanno delirare le vanita ddleDotinc- 
Sembr .ua vnCampo.anzi vn Elifio, 
abbondando in tal maniera ie fmgo^ 
larità,che non sò,fe l'ucchio più fi fof. 
fc peno nell'ammirarlcò la goLi del- 
la vanagloria à folcnnizarle. Haucua 
da vn capo vn gran Specchio, che pa- 
reua il Sole di quelle pompe . Quefto 
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co' i kioi raggi accrefetua talmentci 
fregi di quelle grandezze, che voleua 
render duplicate le loro figure . Jn fc 
tìcfldriccueua quelle delicie ptr t'arfi 
piuanimirabile, e per far tacer quePe 
lingue che dicono chc'l Sole c Pepilo^ 
go di tutte le Magnificenze. 

Giuditta a nfìTafi sù vna Seggj'a fen- 
za poggio comandò ad Abra 1a beltà 
della Capellatura . Il Pettine, che do- 
«eua toccare quegli Eb ini, non pate- 
na effer che di auorio,ne le acque- che 
baucuano da bagnar le più gloriofe 
fingolarità d'vna Donna , non erano, 
che le più cccelléci.Si lafciauano fpar* 
tire)C diuidere i-CapeMi fclaméie per. 
che l'Aratro era, di gran v3lorc,accó- 
pagnato dal tenorciche fcco poriaua.. 
Pioueuali adoffucon cento punte>mà 
non erali di alcun danno, mentre deli, 
catamente H abbracciaua Quelle Am. 
bre,c quei Mu(chi,colati dc'irAite,in 
Oglio,facÌ!Ìtauano quc-il' opra,gron- 
dando à goccia,e à flilla sù quel Cam, 
po di gratie. 

La Maeftria della Capellatura ria- 
fci.in forma di Corona,tanto più fin- 
golare,quanto più ammir. biìf V «iTe 
Abra componerla a.guifa cii Diade- 
nia , perche le Donne iouc belle Re- 
gine. Ne li mancibano le gioie più 
pretiofe, perche la Donna vai vn Te- 
foro. Portaua fra quelle Treccie, che 
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pehdoloni li cadeuano sii le fpaUc al- 
cune fila di Perle » che fcmbiauanoU 
via lattea del Cielo^Ncl fine di qucfte 
craui vn Rubino,che quanto più fpic» 
caua fra quelle Magnificenze , tanto 
più accrediiaaa i fuoi fplendori > fti- 
niati dalfocchio duoi Soli. 
* Appariuanosù la fronte alcuna fila 
di Capelli,che fact uano, vna belliffi- 
ma apparenza» Nclmezo ve ne era 
vn mucchio delicatamente tirato i 
guifad'vn fulmine. Altro che vn ful- 
mine non poteua venir da quel Ciclo 
d'Amore. Se Giuditta fo{feftaia l'I- 
dolo di qualche Amante , liaurebbe 

quetlo giurato efier quella (acttail 
ftralc di Cupido. 

Doueua forfè cflerquel fulmme» 
chccafcoful Padiglione d' Oloferne , 
almeno la Tua forma . Quello vero 
non li fece alcun nncumentb,ma que^ 
fto benché finto lo fprofondari nelle . 
Cataftrofi. Quello intimidì in v ti-* 
tratto tutto i'Efcrc)co»m.i quelto prò. 
durra i (noi effetti con flemma , e 
quanto pia daranno cardi > tanto più 
lca,i{liara precipicii. 

Chimici di frat^ranzecolauanoda 
ogni parte di quel Gabinetto, a mol ti 
Alembichi quelle acque,chc fono più 
pretiofe ne i belletti d'vn volto . De- 
U:llauano quefti à goccia a goccia i 
fuoi Tcloiijpcrche à pùco fono i Te- 
li (5 foli * **oì 
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fori d'vna Donna . II fuoco era Padre 
di qucfti elementi, vantandofi di pro- 
dur acque da vh feno tutto fiamme. 
Chi chiamò la femina vn fuoco,noa 
falli nella fua opinione,perche quelle 
Aie bellezze non fonocheartificiidi 
fuoco. Gli Amanti hano fempie con- 
centri di sfere, d'incendii, di fiamme.e 
dicalori nella bocca per lodar il loro 
Idolosmcntrf li veggono nelle guacic 
fìrifcie di porporelébiccate dal fuoco. 

Sappioflfìma Giudirta ad vno di 
quelli Alembichi j e togliendo con le 
inani quel'e acque da i Catini) che e- 
rano i Lettidi quefli fiumi, cominciò 
ynabellidlma auanda di volto. Ac- 
quiftauano glòria queicriftallini ar» 
genti da i naturali Aigéti delia faccia, 
mentre haucuano fortuna di me(co- 
larfi con i pregi della Natura . tRiufcì 
unta vn latte » vna neue quel bello , 
quale per far germogliare fra le ac- 
que le fiamme commandò a i pregi di 
vn CurciuolojChe inlanguinafle con i 
fuoi vermigli quelle Vie Lattee. Co- 
paruerodueilr .'eie di fuoco in quel- 
le g'uancie,chc per apparir pili adora, 
bili non abbruggiauano il foftlftcnte. 
Inccneriuano ben sì , chi le miraua_-.5 
con occhi d'Amore , ed apportarono 
le ceneri ad Oloferne , perche era fta. 
to troppo fceleraco a vagheggiarle > 
ed a bramarle. 

Mà 
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Ma quefti sforzi dell'Arte non fu- 
rono nulla à dirimpetto di quelle bel- 
lezze, che Iddio le diede .Tralafcio là 
defcrictione di quefti donijperchc non 
sò con che concetto fpiegarji . Bafta 
dire, chcfoffero del Cielo per dir ad 
vn tratto le lodi di quelle preroga- 
tiue. 

Donagli Dio qucfle eminenze^ * 
perche le pompe di Giuditta non ti- 
rauano i fuoi Natali da fomite di libi- 
dine , ma folo perche cofi comanda- 
ua'l Cielo j hauendola deftmata con_3 
quefti mezi alle Vittorie contro Olo- 
rcrne. 

Aprì vn fcrigno Giuditta , che era 
pieno delle più pompofe eminenze d' 
Orientali rplendori,e foito vna Mon- 
tagna d'Anorio copriua vn Mondo 
d'Ori» d'Argenti, e di Gemme . S'ciel- 
fe vna filza di Perle per decantar 
glorie del Collo , àchi donandola-.» 
commandoli , che piouefte con lagri- 
nie d'Argento in vn letto d Oro , ha- 
uendo raccomandato al feno vna tor- 
ciglia di Rubini»di Topazzi, e di Car- 
bonchi.Solennizauano vnbel mifto di 
prerogatiue quei fplendori , mentre 
pel" non abbruggiar gh* occhi d'Amo- 
re con quei fuochi li mortifìcaua gl'- 
xncendij con quelle lagrime del Gan- 
ge . 

A gli Orecchi ftauano appefi vn pa. 
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ro di grofTl Diamanri , che fcagliaua-^^ 
no vn luminofinlino fplendore, Pa- 
U^ro Oloferne veddi,comc concorro- 
no le fatalità de tuoi Amori. Si ha 
meflb Giuditta à gli orecchi due pie- 
tre prctiofc, che fono duriflfìnie per 
infegnarK> che ti farà molto fcofcefa- 
Tefpugnatiòt^e della candidezza della 
fua piidicitia . Non fi ponnofpezza- 
. te fe non col fangae , onde ti coftcrà'l 
faiiguc^ le ardirai farli pafl'arper l'- 
orecchio i defiderij delle tue sfrena*? 
tczze . 

Non rcftaronole mani defraudate 
de'loro honori, tanto più che haueua- 
no faticato nell a idobbar l'altre par'^ 
ti del corpo. Haurcbbono inuidiato 
le altrui pompe > le anche eli- non (o(f 
fero ftaie a parte di quakhc Magnifi* 
cenza . A qucftc (ìaua 'I bcncfi- 
carChonde corlero al a Jciclta di quat- 
tro Anelli 9 che valeuano vn Mondo. 
Le pietie più preiiole cheli ponno 
mai fcauar oalle miniere a*Olii > fo- 
lennizauaiio i pregi dcj Tuo circolo. 

Erano à forma A Piramidi, perche 9 

nella cima haueuano la Gloria à pre- 
dicar le loro Angolarità .Erano veni- 
te d Oro, pciche alito meta'lo non 
COI mt-iiiua alla loro Grandezza. L*- 
0:«.' è l' vnica pompa del Momio . 

Fui nio honoiati poifi ui due Ca-? 
icoc d'Oi.0 3 imal ato da cento Gem- 
me 



Liho Terzjol ^ iS^ 
me - Done fi raggirauano , v'ìmproo- 
tauano i fplendoti delle fue eminen- 
te- Formauauo duoi Soli in ogni luo-* 
go , che era toccato da quei raggi . 

Coftumano le Donne attaccar fino 
à i Polfi l'oro , e le gemme , forfè per 
vincer quelle glorie,chc ini fa il CuQ* 
re. A quella Mafiche , che nel fiio 
Tearro fà quefto Sole del Mìcrocof- 
mo, ha voluto, che corri fpondino le 
• battute delb mano j onde la Donna-*» 
per vincerle vuol far efla la battuta 
con pompe d'Oro . 

Le Velli , che voUe Giuditta neli- 
vltinio de Tuoi abbigli , furono fingo- 
latiffime.il loro Co'ore non poiTo dir» 
lo , perche nonsò immaginarmene 
vno corrifpondente alle mignificen-^ 
ze di quegli addobbi. Colore Cele- 
fte non fù benché efl"a folle vn Ciclo 
4i bellezza , perche no'> è proporiio- 
uaro Gicroglifico d'vna belrà coli 
ftiaordinaria, mentre dura poco>C__i> 
fparifce à momenti . Poti ei dire , che 
fofie di fuoco , perche à gliefft tti» 
che d(>ueua fare , non può corriipon- 
derh' che qualità di fuoco t 

Finì d' impaftarfi di fplendori col 
calciar vn p$ro di (carpe, che non era- 
no che eminènti, mentre foftenneua- 
no vn'el>rartodi Magnificenze Q^ic- 
Cc crono bellifiìme , è tanto m'iraui- 
gliofe , che furono i principali fomiti 
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'de gli Autori d'Oloferne . 

Da i piedi dVna Femina germo^ 
gliono fouente i traici di Cupido. 
Erodiade col ballo incatenò vn'A- 
grippa, e fé volarla fuagrauità con 
con vn falco, perche Amore, doue ca- 
mma, vi lafcia il fcgno de fiioi pafl? . 

Compiti tutti gli addobbi comando 
ad Abra , che preparale certi Cibi da 
portar feco alla Tenda dell'Efercito' 
nemico, perche era prohibito à gli 
Ebrei il mangiar cofe impure. Tali 
cbiamauano le Viuande de gli Incir- 
concifi . 

In tanto efla ritirata fi in vn Can- 
tone della Camera, m'i mmagino,che 
raccomanda(fe à Dio la fua imprefa 
con tali lentimenti . 
Mio Dio » eccomi qui nelle tu 



braccia . Raccomandori la diffefa del- 
la mia pudicitia, e del mio honorc_^ . 
M'accingo à quefta imprefa, ò Signo- 
re, per feruir à tuoicomandi, macii- 
ftod.fcimi, proteggimi . So bene, che 
tulai ilmiobifogno, cftimo fuper- 
tluo il racci^mandarri la mia Yha^ . 
1 azzia e di molti , che vogliono dar 
norma alle tue attioni , e che credono 
effer Arghi foli alla loro Vira. Pu« 
re lo anche, clementi/Timo Dio, che 
vuoi I Huomo fu pplice de i fauori , e 
elle hai gurtoyclie pompeggino le pre- 
ghiere per impetrar i tuoi bencficij* 

Di 
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DI quefti ti fnpplico, ti prego . Adef- 
{q fi tratta di far conofcer à quefti 
fgratiati la potenza del tuo braccio» 
la protetiione,che tieni de tuoi Popò» 
ii, e il tuo Amore vcrfoi Giufti. A 
Dio, ipioDio. Giuditta è nelle brac- 
cia della tua protcttione . 

Già tutto era in ordine» ne man- 
caua altroché la partita, alla quale 
fubito s'accinfc Giuditta con 'a com- 
pagnia della Tua Abra , tanto più che 
buona pezza s'era innoltrata la Not- 
te . 

Vennero ambi due alla Porta della 
.Citta, alle quali trouaiono conforme 
l'appuntato Ozia con i Sacerdoti, che 
le afpettauano. Si ftupirono qucftià 
gli oggetti della ftraordinaria beltà 
di Giuditta , e da i fplendori di qucfto 
Sole recarono acciecaci dalla mera* 
uiglia. Il ftupore fi confeffaua pri- 
uo di occhi per rimirar degnamene 
te quefia bellezza , ne follennizaua^ 
quelU fingolariià, che col filentio- 

Non ardirono d'interrogarla, per- 
che ogni loro pcnficre formaua Obe- 
lifchi di Santità al'c fue glorie. TA" 
QVERO, benché la vedeffcro inca^ 
minarfi verfo vn Efercitolafciuo > e 
nemico . 

Qui bifogna far punto, Lettore,' 
perche v'ha d huopo contemplar va 
non fo che . Vien qui tu» ò fceleratoi 
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«è racn'lcgo,ò temerario che ardiTcI ÌR 
ogni ònhra fargiudicii teinerarn.Tà 
/che le chimi-re aCCerifciper foflll\ea- 
ze, e pigh'.il nicnre per corpo . Dim- 
'mi fc vedeffi va. D^ma , che gare- 
gìalTcro infieme le ricchezze e la No. 
ibiltà ad encomiarla -, che veftiradc 
più fuperbi* abbigli > che fappia for- 
jnare l'Arte aiutata da vna femi^i^a 
yanita » imporporata della più cofpi- 
cua bellezza , che fii fra i Curcìuoli 
de Miuii, de gli Alabaftri » c de iBel- 
ietti, accompagnata (olo<la vna debi- 
le Sema , andando fra le ombre della 
notte , ches'incaminafse vcrfo yn-d 
iuogo , oue è vn popolo infinito ych?' 
•ìui troua le fac dcìitic , x^ouc baog-^ 
getti da sfogar i dclirii del fcnfo , ed 
liaueflecfsa in aBÌmo dì andar dalio- 
iro Prcncipe » e di dimorar in compa- 
.gnia di quelle genti cinque giorni. 
Che dircfti ? dico. Che c'immagt^ 
nareQi ? Chi tion fapeGc le frcnefic 
•diquefta Donna. Suppone, che fu- 
i)iro cfclaroarefti. Andar con tante 
grandezze da vnPrencipe/' Tanto 
abbigliata ? Sola ? Bella Si feru*^ . 
della comnaodità della notte-» perche 
appunto qucftotcmpoe vn fido Mi-» 
niftro d* Amore , Le Veneri godono 
i (noi Marti nell' hovc abhorrite dal 
Sole. 

Tacci 9 ò infame > putrida lingua 

<i'In- 
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t^'Infcrno . Ma ne meno i tuoi facri- 
legii voglio pec bora confonderci- 
'Ti ftìl ratnatò à fuoluogo Conofcc* 
rai à tuo raal grado j quanto i tuoi 
•gùidicii rcnjerarii fanno appunio da 
.temerario. ^ 

. Sc'olfero finalmente i Sacerdoti il 
^oro ftuporeà pari della lingua , che 
.tmimando Giuditta alla imprefa de- 
clinata , rK>n però cònofciuta , cofi li 
«difl'f. Andate pur,ò Giuditta» vede- 
te, vincere. Andare pure Anremiiralc 
della noftra Repiiblica, benigna Tra- 
tnontana alle afflirtioni di quefto po- 
;polo. Vedete le fciempiagini di co- 
Ìorp> che ci fanno lagcimare in tanta 
inquietudini , e vincete quelle Fiere 
inluimane contro la noftra >quic- 

Supremo Monarca , tu che raggiri 
.femprezonc d'infinita Mifericordia» 
fà che fcorgiamo grauide di beneficia 
le sfere . BcnignilTimi Cieli » portate 
con l'Intell genza pietofa la riuolu* 
tione a quegli accidenti^cJiction pon» 
no efser più horreuoli , per effer fo- 
rieri di ferniiù. Infondete Virtù a 
quefta Guerriera , date animo a que- 
lla Donna > aiutate Timprefa di que- 
fta Santa Si cangino quelle infami 
Comete , che fi lafciano vedder a no- 
flri occhi pieni di faci funehri a no- 
iftri prccipitii , ia tante Iridi > in tante 

Ci- 
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Cinofare . Giuditta OiTa benignftji 
delle ombiede noftri finiflri, vann« 
con quegl* atirpicii » che ponnoplà 
eminenti felicitar vn'im piefa. 

Falsò Giuditta accompagnata da 
corali armonie per mezo de Sacer- 
doti, e farcioQì adietro la Città . An- 
che effa rifpondeua a quefte voci eoa 
vnEco d interne Orat ioni , fuppli, 
cando fempre Iddio , che a(Tìftcff?_^ 
con la fua Mifcricoidia a qucU'im- 
prefa. 

Vanne pur Giuditta » intrepida alla 

defl inaia imprefa . Non ti perder^ 9 

d'animo , mentre il Cielo hà imbrac, 
ciata la tua protertione . Se vai ad- 
cfTo cofi pompola fri gli abbigli , coli 
bella fià tanti fplendori , verrai ad* 
dobbata di fregipiùluminofi » farai 
corteggiata dalle più illuftri memo- 
rie dell' Eternità al tuo nome . Non 
falliranno>nò i tuoi diflcgni. Hat im- 
pegnate le sfere a fecondarli con l'O- 
ràtioni, e con i Voti . Non mnorcno 
mai quelle imprefc, che fono ftar<u 
raccomandate ali' Empireo . Mai re- 
ftiamo delufi dalle noftrc fpcrranzc, 
pur che quefte fi habbino fatto fentir 
dalle Stelle. 

ImparatCjò Mortali,dalla mia Giù, 
ditta .Cosi fi principiano le imprefc, 
ed i negotij . Infelice quell'affare, che 

laon è guardato dal Cielo. Hà poca 

vita^ 



LtBro Terger* 
Vita , ò non s'auancaggia quel diffe* 
gnojche non hà l'aniuia della protet* 
tione dell' Empireo» Vi- vogliono t 
Rometei Ceiefli ad infonder lo fpi- 
rito ajle iiuprefe . Poueii diUcgni. 
Inimvini, che andare a feconda de vo* 
firi capriccii per lauorarui con polue- 
rofe chimere vn minato Sepolcro a 
voftri dirupi . Così vanno gli inte- 
rcffi fondati sù. Caftelli in aria^. Le 
Stelle, le Stelle fono qiiegl' alberi ^itk 
chi fi hanno da inncftarii voftri ne* 
goti] , fe volete , che qiicfti crelchina 
addobbati di foglie , c di friuti ric- 
chi. t. 

Era già ne gli virimi faol confini 
lii notte, volendo ceder il Teatro del 
Mondo all^i potenza del Sole . A ba^r 
Ilanza h%iciia ammirato le fingola- 
rità di Giuditta, gloriandoli anche», 
che nell'ofcuro delle Tue ombre fi erat. 
pxincipiato a pennelleggiar il- Qua- , 
dro di cotali grandezze. Non vole— 
ua più negar alla luce i prodigiidi 
quefta Santa con le fue gramaglie i> 
perche ambiua partorir dalfuofena 
vn Sole tanto luminofo . A baftanza 
haueùa applaudito con .^li armoniofi 
concenti della Lira del Gieloalicgloi 
rie di qiiefta Peregrina , alle Virtù di, 
quefta Guerriera. La Corona di Bacr 
co non cercaaa piùd'inghirl-andarU 

de faci fplcndon > perche fcorgcuai 
~ . che- i 



19^ Della Giudiitai' 
cbe i fregi di quefta vinteuano ì'pritf 

fi del fuo Diadema . Morìuana|< > 
tellc a etneo a cento j mentre ì fuoi' 
argenti erano fiipcratf da » raggi , dt 
chi effe ammirauanov 
■ Compaiiua in tanto*! Solealbal-i 
cene delP Orienic>corteggiato da \xi 
Mondo di late, e di raggi dorati - Da*- 
ca le briglie a i fiibiDcftrieri , acciò 
che volando sii quei campi- diafani 
f>orrarsero le Tue Magnificenze a gli 
occhi del Mondo. Sembraua tanto- 
yogiiofodi fa ifi veder dal la ria, che 
in vn iftante diuoraua ifpatiidi moli 
te miglia - Quanto però foffe il fuo* 
dolóre nel voler eflcr cefi frcttolofo 
nel Tuo camino , lo diede a conofce-' 
re , quando arriuato ad illuftrare Bcr 
tolia viddc in quelle montagne vii 
altro Sole, vn Sole, che lo vinceua di 
poipore,di fplendori, e di raggi,onde 
attraiicndo iubùo dalla Terra vn vo- 
iume di vapori ne formò in vn iitan* 
te vna Nube , dietro di chi iiro(Tì pet 
jaon prouar più i roffori . 

Defccndeu ano in tanto le due P"e!^ 
kgfine dal Monte per andar all'Efer- 
ciro nemico. Sembrauano quegli al- 
beri , che d'intorno formauano prof- 
pettine di Primauera, che china (Teró 
le loro cime per riuerire Giuditta:-^ i 
Non impediuano *l camincquei fterl 
pi, die cai volta erano in qualch<^ 



IjièroTerz.0,. t^r 
flradà tortuoCa » perche ogni cola di^ 
Hcniua Tenfata perageuolar U car-4- 
rièra , a chi doueua lanto beneficare: 
quelle coniratei- 

OhimcjSignora Efclamò Abra,che 
haueua offeruato vii fìuolo di genrc- 
nemica precipitar verfo loro - Siamo» 
vicine a prouar quelle infelicita > che 
nò p5no cfler che crude! i,méxrc han-*- 
no il loro nido nella Tirannidede gli^ 
Aflìrii . Ecco come vengono coftoro 
armati di ferro > e di mccal/i , perche 
fono di fierezza i loro andamenti . 
Ah che hanno coperto il volto » per- 
che non fi podi conofccre fé fi! dibe» 
fiìa 5 benché le att/oni li dichiarano 
per tante beftie . Non potcua cffer 
più infsufto iliioftro incontro Noa' 
potcuamo trouar più Horreuoli Co- 
mete a noftri finiOri . Signora ch^^* 
dite ?'che peniate .^Silentio, in fimi- 
Ucontingenzc. Ofprezzate i peri- 
coli ò amate quefti fieri tracolli,, 
mentre tacete,. 

Appena hcbbe proferite quefte vl«- 
tìnie parole , che li viddero dauanti 
quelle genti arma te,che però non ar- 
dirono di fiibitointerpellarle. i dilTe- 
gni del loro camino . Keftarono quev 
ftifoldati talmente forprefi.dàlla ma« 
xaujglia,che non fapeuano fe vanneg;. 
gia(?cro,ò fe fogna fifero. 

sbrighiamoci con la penna per^> 

che- 



1^2 Della Giuditta 
che quefto non è (uo oggetto . A!tn 
penfieri hàGiiidicca , altro vuol Ia«*» 
lua imprcia. Nondcuo celebrar la 
fua bellezza col certi monio d. cofto- 

ro,perchei lentimenci della Pleb? f) 

non mi iono mai piaciuti . 

Vno di quegli > che era lo più ardi- 
to»almeno nell'apparenza» coQ prefc 
a dir a Giuditta . Signora, doue anda» 
te / Che vrgenza di negotij vi hà fat- 
to intraprender l'alprezza dìquefto 
carni no J Ad vna Dima l ua pari non 
fi conuengono fimili baflezze . Sca- 
fatemi, ò Signora, fe cosi parlo, per* 
che la voftra beltà , che non hà para- 
gone , non deue cfler tanto abietta- 
mente efcrcitata . Andar con vn<i-w* 
fola Sema. Le qualità delle voftre 
Magnificenze miinfcgnano , chele 
gratie della Fortuna vi fingolarizano 
con le pretende di qualche Real U.c- 

fcendcnza. Chi è belloj è Grande 9 , 

Venite pur con noi , ò Signora , a ri- 
nerir il noftro Prencipc Oiofcrne» c 
iedefiderio di lublimità eccedenti la 
voftra condif'one vi hà.mai fatto và* 
iiieggiare il Cuore, il noftro Generale 
confeflaretc per la più fourana Gino-, 
fura delle voftre appetenze • Noii_> 
incendo però sforzar il voftro Genio. 
Non fi deuono offender le Damc^ • 
Le maltratta, chi è òvn fcelerato,ò 
yn vile . 

Pure 



Piire ditemi , ò bella , doue hauetc 
drizzato il camino.Che peDfieti fono- 
i voftii in qiicfto viaggio. 

Soldati , foggiunfc Giuditta , ven-- 

go a riucrire l'inuitto OlofernCjtfJ • 
La Fama della fiiagenérofità » ctìc^i 

Ve fue iiiuincibiliià mi tira a fimili 
offcqui j . Si douriano adorare i Gran- 
df. 

Vi arrccco buone nuoue,ò foldati. 
So che prefto dcuontì cader le mura 
di quefti Ebrei , di chi io fon infelice 
rampollo , nelle voftre mani , e chei- 
voftri augufti ftendardideuonofuen- 
tolar le Vittorie sù le loro Torri . Il 
l?rencipc Oloferne deue entrar tri- 
onfante ne i Campidogli depredi 
della Betulia . Io voglio mofìrarli vri 
certo modo , con<:hi pofla fuperarì 
kioi nemici fenza immaginabil fpar- 
giraento di (angue. 

Doueui Ifraello tremar alle infc* 
gne de gli AfTìriijriuerir le loro armi, 
riceuerli nel taoDomiiìio^oflfequiar- 
ii come l^rencipi della tuaRepubli- 
ea » Te non voleui incontrar quei difa- 
ftri » che meritamente bai congiura- 
to contro te fteffa . Andiamo pur , ò 
foldaii . Corriamo a riaerir Olo- 
ferne. 

Così dicendo feguiio intrepida la 
fua ftrada , haucndo a i fianchi la iua 
Abra , ambidue corteggiate da que- 

I Ih 
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i!i foldati" , che pareuano menar Tali- 
tdonfo il Sole, tanto erano giuliui^ 
c tanto dauano ne i tripudìi . Noia 
sò fecoftoro rallegrauanofi più per 
haiier appiedo ^li ecce/I? di vna taiir 
ta beltà , come era quello di Giiidifr 
ta^ j. ò pure perche credeuanoefferij 
fine di quella guerra , e di goder i 
frutti della Victoria , la^'qiialedjceLia... 
Ao fra (e fteffi , douena effer tanto . 
più fingolare , mentre IiVaello haue; 
ua cosi belle Donne nel fuo Cielo, Il 
feopo principale del foldaroè lo sfo- 
go della libidine . Non è tale, chi noa 
è luffuriofo . I Marti vogliono le Tue 
Veneri. 

Diflero a Giuditta nel viaggio quei 
foldati , che accompagnaua con vi-l^ 
ecceflb di bellezze, vn ecceffo di gra- 
fie . Che haueua obligato gli animi 
degli Afllrii e col portarli il Sole del 
fuo volto, ecol fauoririt delle penfa» 
te grandezze , auanti che fofìTelkta 
.. conofciuta. Che perciò farebbe for* 
uolata à più alti ceglioni della gran- 
dezza , mentre haueua le ali di tanto 
merito . Che la Fortuna fi.farebbg 
impouerita nel diluuiarli felicità, 
perche anch' effa haueua vuotato 
tutte le Tcforerie di quelle maggio- 
ri attieni , che ponno più eminente- 
mente obligare vn* animo. Cht__j> 
non poteua incontrar più buona for, 

le 



«jc peraunancpggiar lefuegioricjLi; 
^lie 1 farti grandi portano feco gran 
confequcnze. Che Oloferne haii?eb- 
be la riuenta perla pm augufta Tra- 
montana delle fue Vittori?, e checf- 

fendo egli yn Prencipe,immedcfmia- 
^o nelle pm belle qualità d'vnGran- 

». r^'u ^''.^ Sommamente aggradi, 
ta . %^hQ finalmente haurebbe hauuto 
i-ortuna di difpenfar tanto più folen- 
neniente i fauori della Tua beltà,men. 
tre haurebbef, obligato per Tuo Ca- 
iiahereil loro Generale. 

T fi™'*'' 5*'Scorfi encrarono nella 
Tenda d Olofernc.Qucai era appun. 
to su la fua Segg.-a I^eratoria , che 

?ern- ^^^^nati fpcdiua 
certi di/pacGi per goucrno dell' Efer. 
cito, òi trattauano certe Confultedi 
gucrra,foife per dar qualche batteria 
ad Ifraello,o cingerlo più c5 l'afTedio. 

Ma guerre maggiori , Batterie più 
potenti, affedi: più fieri adefTo ti prcr 
para 1 dcftmo . M.irte ci ha vn pezzo 
volfuto rotto le fue Infegne , bora la 
cede ad Amore. Sei ftato fempre ter- 
ribile a gli occhi dei Mondo , hora i 
tuoi Padiglioni deuono folo fpirai* 
debolezze. La tua bocca non Iia mai 
commnndato che con impcriofa ar- ^ 
roginza , in quefti tempi deui correr 
luddito volontario alle Calamite d» 
vnal^onna imbelle.Ti hai femprc_p 

I 2 Iau« 



t^é. DelU Giuditta 
huneato fra rrìonfi , e fra Monti di" 
Palme,;-nà bora commciand a fpiccac 
ombre di Fiinernli i tuoi Càmpidog}i: 

SndÒ^impallidìjarrofsi in vn iftante 
Oloferne a gli oggetti della btlcàdi 
Giuditta , che era già ai gradini dei; 
fuo Trono. Volfe mirarla con vn oc-- 
chio curiofo , mà s'eccliflTarono dalla, 
marauiglia i fuoi occhiai Soled'vna'. 
tanta bellezza . Ogni volta che ardi- 
to giraua gli occhi a quel epici :lo di 
agrarie , veniua ributtato e dallo Ou- 
ppre,e dallo terrore.Sentiflfì nel cuo-- 
te vn certo moro , che quafi vfci pre- 
cipitofa dallavfeggia... Saltaua qucftt 
con tal violenza , che rimproueraua 
per troppo angufti i fuoi Gabinetti 
alla. Tua dilatatione. E che altro pote- 
uaeffo patire che vna trepidationedi 
cijorcnientreerada fi potenti humo, 
riaffaltato* 

Rcllato Oloferne a qucfti primi 
moti fuori di fe fteflb, volfe anche re- 
ftare fen7a Anima ^ volendo qucfla a 
vagheggiar il fuo bello , cfsendoné 
diuenuta in vn tratto Amante . Dal, 
lo ftupore corfc ali' Amore , eflcndo 
per ordinario quegli il padredi quc« 
fti . Giurolli ne fuo interno vn amor 
fuifcerato , lafciuo però, e libidinofo, . 
Con gli occhi folo di luffurra la rimu 
raua, ne paffanano perla Tua mente, 
che penScri d'amplcflì , di bacci , di 

sfìni- 



LihroTerzjo, 197 
rifinimenti amorofi . Dalle fiamme 
•del Tuo volto quante volle connobbe 
)e ceneri del fuo petto» ed in iato non 
rcftauaefatìime» perche giuraua cflec 
yiuo per effer appreffo alla Tua Ani- 
ma. Si gloriaua più che Gioue nei 
conquifìi d'vna più beila Europa Co, 
me guerriero dìccua, che a Marte era 
venuta la Tua Venere . 

Gli Amanti hanno fcrcpre ì Tuoi 
penfieri sù la sfera de gli amplcQj.Ap. 
pena nafcc Cupido in yo.petco , che 
viue con defidcrio di abbracciTamentK 
Cofi và la fcuolad'Amorc.I godimé^ 
»ti fono i faoi centri- None vero Ido- 
•tatra d'vn bello , chi non ne afpira il 
poffeflb . E poi perche fi adorarebbe 
-yn feno , folo per vagheggiarlo . Le 
farfalle vannoad eftingiierfi nel loro 

OflTeruò tutte queftc ftrauaganzc 
*Giuditta,e lodaua nel fuo cuore Iddio 
che cominciaflc ad operare i Miraco. 
Ji ConpDbbeche Oloferne eradiuentt- 
to Amante delle foe qualità, vidde ne 
igcfti , s'accertò de Tuoi pcnficri alle 
iue rimoftranzc. 

Per captiuar maggiormente Tani-^ 

tnò del Pi n fole n te, fapendo che vi vo-r 

leuano le fomrnifìfìoni ,ri git^ò fubito 

in terra,conìe in atto di adorarlo.Spi- 

raua anche Maeftà fra quelle dcbo, 

iezzc d'AmOic 01oferne,chc fcaglia- 
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%\no qualche terrore . Egli era sii vnj 
Trono Regale infieme, e lafciuo . Le 
•fingolarità dell' Oriente portauanoi 
pregi in quefto compofto. Non potc- 
aia l'occhio diftinguer tutte quellc_>» 
Magnifìcéze,i>crche vna era Tuperioi 
re d'vn 'altra di prcgi,e di pope. L'Ac- 
tefice l'haucua architettato ad vna 
maniera, che era inficnìcméte e rtra- 
uagante , e Barbara . Semina per (uo 
Piedeftallo vn Serpe d oro,che in tan. 
tonoiìcraviuo , perche lo Scultore 
no era ftatovnPromctco.Era tal méte 
fingolarizato dall' Arte, che quei giri 
tortuofi coche fi rabbuffaua,fembra, 
«ano naturali . Vibraua tal voltala 
lingua che per apparir piti pompofa- 
m^f^ moArucfa ne componcua tre • 
Si innalzaua la machina in forma 
d'vn Arco, che forfè era quello,foura 
cui fcoccaua la fua tirannide controi 
fuoi Nemici. Vorrei dire che fembra* 
ua vna sfcra,fe più rofto non foffe fla- 
to vn Inferno di vituperi! . Ba#a dire 
che foftentafsc vn Diauolo in carne. 
Di Smeraldi, di Zaffiri, di Diamanri, 
cdi Gèmme pretiofe era l'ornamen- 
to di queflo artifi' i ).Non vi era par- 
te , che non hauefse vn Mondo di ec- 
cellenze . In ogni luogo l'ingegniere 
VI haucna lafciato la più pompofa lu- 
perbia della fua arte. 

Spira ua dunque Macftà Oloferne, 

ben- 
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benctie fofse agitato da Amore Mae* 
ftofoperò à gli occhi de fuoi Guer- 
rieri. Tutto Amante verfo la Tua Ca- 
«•a . Per dar à Giuditta vniegno dei 
(i\o affetto ordinò, che fi leuaflej aiu- 
tandola vn fìuolo de fuoi Capitani » 
4dicendoh' quefte parole. 
< LcuatìsLi,Be!la.Nondeue vna Dei, 
tà della Terra,an2{ vn Ni^ine del mìo 
Cuore cotanto abbafiarfi. Se fi^tc 
tanto fingolaiizata dalle glorie mag- 
giori della Natura, fiate anche vcftiie 
delle maggiori maffime di vna Da- 
ma. Sù,mia Signora. Dourei io venir 
ad odorar quella bellezza , che vi di- 
chiara per vna Dea del Mondo . Do- 
urei io idolatrami 9 mentre non fiere 
«iegna,che d' incenfi e di Vi 1 1 ime. 

Ditemi fra canto,c> bella, qual cau- 
ta vi lìà indotto à far partecipe de vo» 
ftri raggi le Tende de gli AfTìtii. Per- 
4:he fiete venuta ad vn Oloferne > che 
(e hauefse potuto hauer fortuna di 
faauerui pria conofciuta , farebbe egli 
venuto più toflo à riueritui, haureb> 
be ambito di riccuei i voftri coman- 
di. Se il popolo d' Ifracllo , indegna 
pianta d'vn cofi degno rampollo , ha- 
uefse applaudito alle mie Vittorie,m£ 
hauefse encomiato per fuo Signore » 
non farci venuto à quefti termini di 
moftrarmeli nemico , di afsediarlo,c 

giurarli i'cccidio.Non hò mai noe- 

{ ^ ciuto. 



-ftoo DelU Giuditta 
•cìnto } à chi ha volontìeri incontrato 
l'Imperio del foumno Nabucco.O fa. 
rèi flato crudele , ò nemico dcUe glor 
rie del mio Signore , ò tirannojdclla 
raia faraa^fe haueflfì «fercitato brutta, 
lità contro gli amici del Monarca-*» 
d'Affiria, Taccio, ò bella per fcntirlc 
parole di quella bocca , che la adoro 
per vn Cielo di eminenze . 

Inuitriffimo PrcncipC' Soggiunfe 
Giuditta. Chi non fcguìtafle le glorie 
del tuo valore, ò farebbe vn racrjlc:go 
della Virtù , ò non conofcerebbc le 
prerogatiue del merito.Nottola infc 
lice del tempo chiamarci chi non ha- 
ucde occhi da ammirar i Soli de gli 
animi Grandi . Temerario infallibil- 
mente i chi non adorafTe vn fpiricd 
Eroico . 

Le Angolarità delle tue premlDcn- 
ze , che hanno fatte rxicndiche le Te* 
forerie della Fortuna,c del gridOjnon 
hauendo quella ptébende » ne quefto 
Eiogi,proportionati A gli applaufi del 
tuo mimitabil valore , tirano vna de- 
bile Donna à tributar anch* eila i fuoi 
Keuiflfimi offequìi ad Idolatrar TAU 
tare delle tue marauiglie. Yengo-coa 
la pili poflìbile humil ri del mio cuo- 
rc-ad inchinarmi à, queir Eroica che 
fàcfauda la Fama à iblennizatlo , s 
jpouera la Fortuna à maggiormenre 
Jcgrandiilo. E chi iìondourcbbe ìdo 



Libro Tertr: tot 
latrar A*n Campione» che fi è imbalftiu 
Ilìaco dell' Eternità con le fuc irapro, 
{t ? Vn Campione > di chi (e fi mira- 
no ipenfieri) non fi veggono qucfti 
inghirlandati, che d*auguftezze , ifcfi 
veggono le attioni > non {corrono 
che à montagne le piramidi di trioa- 
fi,e di grandezze . Il nome di Olofer- 
ne e il Quadro più venerabile, che fiì 
nella gallerìa del tempo. Le imprefe 
di quefto Grande fono gli Altari più 
fingolari de gli archiuii del grido. I 
penfieri di quefto Prenci pe fono Idee 
più preminenti del più fourauo In< 
segno. 

Poueri Ebrei , infelice Ifraclloin 
cTie labcrinto fci caduto per lagrimar 
ineftticabile il tuo folh'euo.A che tcr- 
tnine è^ionta la frenefia della iua-i» 
arabitìone > mentre hai voi fato con- 
traftar con vn fi potente Monaicau.». 
Il dichiararti nemico de gli Afllrii 
era lo ttefso , che augurarti ini^allibili 
i precipiti]. A che contrattar con vn 
Prencipc , e con vn Efercito , à di cai 
cncomii fi confcfsa efaufta !a lodc-* 
per predicarli ? Perche non venir 
ofsequiofa a quelle bandiere , che pet 
efser sa gli au fpicii di vn Nabucco , e 
di vrv Oloferne non fono che formi- 
dabili , ed inurncibili? Come ne i 
delirii della tua fnperbia fei fiato tan. 
co cieco 7 elle non habbi preuifto le 
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Icìagure , ed i diTaiìrì l Sei ftato fnfie^ 
me e imprudente , e temerario fn ri^ 
lafciarti in cotali facrilegii . Non fa- 
peui che importalscro gli Aflìrii, che 
valcfsero i Campioni delgrand<^ 
Oloferne ì E poflTibilc che non ti 
foITe arriuaca à gli orecchi quel- 
la Fama > che và con Manti dì 
Oro à predicar la potenza di Na- 
bucco? 

Ma non midcuo tanto ftupìre del- 
le tue (ciempiaginijiTjentre chi è em- 
pio al fuo Dio , è crudele anche al 
Mondo ..Vn cuore, che è morto alla 
gratia è Cadauero anche à gli anda- 
menti del reni pò. 

^ Oloferne, Gli Ebrei fono in difgra» 
tia del Cielo , e fi fono refi degni.de 
gli effetti della fua Giuftì tia per mil- 
le errori. Non vantano più piotettio, 
ne dell* Empireo , perche c(T[] l'hanno 
ammazzata con i Veleni della colpa. 
Se fi^effi che facrilegii commettono 
contro le Stelle li efcUmarcfti coni 
titoli piiV infami di federati . lUuo 
Dio è sforzato à più horieuoli rifen- 
timenti contro le loro fciempiagini. 
Li ha fpediti Profeti , li hà fatto fa- 
pere per via di prodigii che la loro 
diftruttione è vicina > e che' i loro 
peccati hanno già chiamato l'Infer- 
no alle loro pene- Che i nemici de- 
uono trionfar di loro > e che hanno 

. da 



da lagrimar le mifeiìc della piùhor- 
ribile feruitù. Merita ogni caftigo va 
peccatore. 
O quanto adefsolagnmano > fof- 

pirano > cfclamano nel prefcntC-> 
afscdio . Quelle acque , che la tua 
prudenza ii hà negate , vogliono, 
che à tuo difpetto vcnghino fuori 
da gli occhi nel pianto . ^Quello pe- 
rò è amaro ne fuoi liquori > Gic- 
rogUfico delle amarezze , che patif- 
cono. 

lochefapcuo, òPrencipc, tutte 
lemiferie di quefti infelici, e che mi è 
flato detto iU volere dell'Empireo, 
non ho volfuto efser à parte delle lo- 
ro difgratie, anzi ho ambito venir ad 
auifar la tua Grandezza , che prefto 
piantata i luoi trionfi in lira elio , già 
che iì tuo valore dcue efler la Bilifta 
di quefti indegni, come Dio mi hà ri- 
uelato. 

• Vengo dunque ò inuiitinimo E- 
roc, à portarui la Vittoria di quefti 
temerarii , Mi fpiace folo , che il vo- 
ftro Scettro Ma rtiale fi ftenderà fo- 
ura vna Rcpublica , che è indegna di 
vniauore così fegnalato.L'hauer per 
Padroni gli Afllrìi è vn goder vn Pa. 
radifo di felicità . 

Il giorno prefiffo à quefte Palme 
\Jo notificato fra poco tempo,ò Prcn- 
cipc 7 perche andarò io ( acUmbitio- 
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«04 Della dt^dim 
.Uefolodimoftrarti lamia feruùù )t 
pactlna,e fera à duuandar al Cielo le 
influenze dcJlc fue gratie , e de fuoi 
bentficii. 

Felic- fTìtno giorno , In chi il mio* 
adorato Oloferne trionfaràdi quefti 
iofolenti>andcrà vittoriofo perKraeL 
ÌP, pjanraià gli augufti ftendardi ne le 
mura diGierofolima , e volarà con le 
prorogariuc delle Tue imprefe per tut- 
ta I Ebraica ftirpe . 

O che bellezza / O che fapienza^I 
roggiimrcro, doppoch'hebbe parlato 
Giuditta , alcuni l'cudieri del Genera- 
le. E chi farà colui, che ardilca conta- 
minar Ifraello, mentre hà Veneri cofi 
eminenti, e beltà tanto augufte. E 
chi farà quello, che non s'impietofifca 
alle vocid'vn Ebrea, mentre lampeg- 
gia coli dolciflfìmì profluuii di ammi- 
rabile Rcttorica ? O non haurà Cuo,. 
le d'Amote, ò non haurà indegna 
per fentire le Pali adi, fc ardirà d^•chia' 
rarfi nemico di quefta Republica,Pa- 
tconedi Virtù, e nido delle bellezze» 
Frencipe Oloferne . SoftenriamQ,che 
non Ci poffì séza macchia di Crudeltà 
imperuerfar cótro gli Ebrei, hauendo 
corate raagnificczcallc loro glorie.L* 
inferirà córro quefti c lo ftcffocfae sfi 
gurar la Primauera delle noftre pope. 
Fortunato giorno,che ci portarai à i 
cóquifti particolarmécc di quefte Ve. 

ne- 



aeri, JIpoffeflTi di tante bellezze E- 
braichc. Noi Prcdpe,nó potremo fci 
condar i tuoi Voti contro Ifraello , fe 
lo defidcraffcro morto , perche la 
picnza delle loro Donne ? e le Porpo- 
te del volto di queftc ci innamorarà'» 
110» e per confeguenza ci mutaranno» 
Circi d'Amore lanoftra fierezza iti-ii 
manfuetudine . Le Donne tutto pon- 
no . E poi è indegno del nome di Ca«» 
uaiiere colui» che non honora» ch?^ 
non riuerifcc le Dame* 

Ringratia pur v ò Ifraello fra 
tante tue difgratie il tuo Dio?, 
che ti habbia donati ripari fuffi- 
cienti da ditfcnder le tue fgratiataggi. 
ni . Le Donne, che altri chiamano de- 
boliffìmi auanzi della Natura, faran- 
no tanti Antemurali alla tua Vita , é 
fcruiranno per Tramontane in tante 
tempefte . Chi non ferue vna bellez- 
za Ora rr ice, ò è vn faflb , ò è vna Ti- 
gre. 

On dcggiaua quel Padiglione con 
quefte voci in vn Eco di applaufi alle 
glorie della noftra Pellegrina , e del- 
le Donne Ebree - Strepitana con mil- 
le cncomii alle pompe del feflfu, ma 
conofcendo che cffo era troppo angu* 
flo luogo per quelle lodi sboccò fuo- 
ri,e correndo per tutto rBfercito dif- 
feminò la Fama di quelle grandezze, 
che erano venute à viruaregliAffiri^ 



i66 Della Gwdittd 
Aqucftevoci cominciarono i ttì^ 
multuar tutti i Soldati con difcorfi > 
con grida , e con parole , che tutte fi- 
Bìuano in Amori, in ampleflfì , in baci 
yerto le Veneri Ebree . Ogn'vnofi 
riputaua facrilego,fe haueua qualche 
penfiero di vendetta contro Ifracllo. ^ 
Non correiianopiù inimicicie , non 
gridauano più contro Betulia , non la 
chiamauano più per temeraria . Cia- 
fcheduno fofpiraua quei luoghi con 
ipiù fini voti dell'Animo . Ambiua- 
no grandcmé te quel giorno dcftinato 
dà loro pili a i trionfi della lafciuià-tf , 
chea quelli di Marte . Che ftraua- 
ganze non opera Amore ? Che meta- 
morfofi non fa la Donna . Lo lafcio 
confiderar à te , ò Lettore , già che io 
non mi voglio obligar à quefterif- 
flefifìoni , decancate tanto dalle Pen- 
ne de noftri fccoli, in ammirai ionc^jj 
delie Donne > e d'Amore . 

Frà qucfìo mentre fento , che Olo- 
ferne rifpondc à Giuditta in tal ma- 
niera. Bella;. Potrei lafciare la mia ri' 
fpofta in bocca à quefti miei rcrui,già j 
che hanno decantare le tue glorie con 
lodi fi preminenti , che anch^ fi obli- 
g.ino à non cfler crudelijcontro la Re. 
publica Ebrei. Non doùrei foggiun- 
gértì alcro,già che quefte hanno preoc 
cujiate le mie parole , ed i miei fentì- 
V ni^iu! . Puie ti LÌngratio,òbella,dl 
Il quei 



LidròTeriLoI ào7 
quei fauorì > tanto fingolari « mentre 
hanno obligaco Oloferne . Io non To 
come corrìlponderc alle tue grati'c^ 
in non foto col dirti > che fé il tuo Dio 
mi darà nelle mani quedo Popolo>tof- 
frirogli incenfi 9 e fcannarolli anche 
Vittime, e fé la nobil tà del tuo animp 
mi portaràalle fubi imita di qnefiiL-.» 
Imprela, riluonarannole Regie del 
mio Monarca Nabucco concncomii 
del tuo .valore ,e formaranno lumino, 
li clogii al tuo Nome . 
t O la foldati fra quefto mentre me- 
nate qucQa bella parte della mia Ani» 
ma nelle mie Gallerie , oue pompe g^ 
giano à Montagne d'Orientali fplen-^ 
doti i sforzi delle ricchezze, e del luf* 
fo , e fii cffa (ignora di tutte le mic_^ 
magnificenze. Su le più nobili mem 
fe cadano le Viuande più delicate del 
Tempo , ed i Nettari più augufti fi 
fuenino à idcfiderii della Gola.» Non 
fe le neghino i paflatempi.SiiPadrona 
de tutti gli affetti dell'Eletciro . Obe, 
ditela tutti . 

IRoflfori^jfoggiunfe Giuditta» mi 
obligano al filentio > perche non fo 
ringtatiar le voftre liberalità, ò Pren. 
cipe , Adoffarò à qucfto lo fpfegar le 
mie obligationi > perche la lingua più 
rìngratia, quando race, che quando 
parla. Il beneficiar è da Grande, e'I 
tacer e dà obligato • I Ringratia menti 

danno u 



4anno à conofccr ò per poco il meri- 
t9> o pcrtemcraria, chi parla . 

L^'obediv alle voftre grandezze hò, 
C I afermo à grand'ambitionc. No» 
percbe^io mi «imi fauorita coll'haucr 
oa impiegarle mie debolezze à voftri 
comandi, ma folo perche de fid cromi 
a voftri feruigi, 

A ^«^ffP^'co rE.V.àdirpenfarmI 
Q^Mc fue V/uandc , perche più rofto 
Odiarci, che amarci i vantaggi dcil'E. 
V.lemangiaffealla Menfa del Pren- 
CWofcme , e de fuoi cibi ren derei 
indigefta laDiiiina volontà neirefer- 
cuar 1 Tuoi fulmini contro gli EbreiV 
c per confeguenza non volarebb* * 
q wcfto Efercito alle Palme, ed ali" 
Vittorie. 

Hà ben qui lamia feriiadei Cibi 
conforme la contingenza,in chi adcf- 
10 hamo , Quefti mi fcruiranno di Vi- 

mnde , e con quefti pafTarò i miei 
giorni . 

I>'m3ndatadàOloferne,rcinccca- 
lione chi mancaflero i Tuoi cib. alian- 
ti, i trionfi, diche haurebbe mangiato. 
1-fencipe, ro,?gianfe , pria fi fodi sfa- 
ranno i mici Voti,che fi confummino 
le mie Vuiande . Si apriranno le Stra- 
de alle Vittorie auanti che vcnghino 
meno i miei Cibi . Iddio manderà i 
luoi flnge/h pria, che mi troni mendi- 
cadi Vitto. 

Ben 



Ben d'vn'altra gratia fupplìco la be- 
nignità di V.E. che li dij libero l'adito 
àmiei defiderijdipocer andar quan» 
do vgglionq > à pregar Iddio de fiioi 
fulmini contro i fuoi Contumaci , e i 
fuoi Ribelli . Di hauer fcnza contra- 
ilo la ftrada da fecondar il mio Cuore 
nelle Orationi, e ne i Voti . 
. rùdata à Giuditta ampia libertà a 
fuoi defidcrij da Oloferncjconwndan- 
do à fuoi Scudieri , td à i cuftodi del 
fuo Padiglione che obcdiflTero ad ogni 
^enno h Pellegrina . Nel lafciarla che 
fece l'occhio fece Tvltimc Ceremonie 
^morofe, volgendoli pictofiflìmoà 
mirar i moti della fua Tramontana, c 
Jafciandoui in pegno il Cuore in quel 
Xguardo, ma clfa con bel modo fchif" 
fando quell'atto lafciuo fi lafciò fcor- 
m dalla guida , che la menò in vn al- 
tra fu petbiflìma tenda , oue erano i 
Tefori d'Oloferne, eie Caffé imper- 
lare di ricchezze. 

Molte cofe ne difcorfi che hebbe 
Giuditra con Oloferne fi farebbero 
oggetti di (lupore alla mia penna* ma ~ 
• perche voglio tender al fine , le rra* 
lafcio alla tua contemplatione 9 ò Lec^ 
tpre , 

Quelle confiderationi folo io'pon- 
gc. Oloferne che era tanto nemicade 
Dei -9 che ncgaua à tutte le nationi 

ib^iogacc l'adocacione de i loco Ido-^ 
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"210 Velia Giuditta 
M , che voleua , che ii folo fuo infame 
Nabucro haueffc gl i Aitarle le Vieti- 
me , clie parricol.>rmentc concio il 
piod'Ifraello fi eia moflrato pecddo , 
è proterno , che per quefto haneucL- 
fcacciaro Achfoiedal a fua prefenza > 
ed baiKua polio Tafledioalla Repu- 
blica Ebrea, oftinatodi piùdÌA^inti- 
cinq ne giorni ; bora a 1 le femplici pa- 
role d'vna Donna abiura i Tuoi pcnGc* 
4i 5 fi protcrta amico de Tuoi Nemici , 
ar 2 apertamente dice, cheadorarà il 
fuo Iddio, fé ne riporràrà la Vittoria» 
ci trionfi . 

Pnòcffere, che eflfcndo battuto da 

ynaidente defiderio delle Palm^ ^ 

trionfali , edeffcndo ambitiofodi ve- 
derfi coronato di nnoui Campido- 
gli d'Allori non fi curafle di rinegar £ 
propri j racrilegii, perche ha tanta for- 
za Tappetibile , die per confegnirló 
{ quando ardentemente fi brama jla 
pigliarcrtìmo con l'impofTìbilc . Ma 
( ciò > che fi deue, piamente credere ) 
tù Dio , che volfe efler vna volta con • 
feflato da quefta maledetta lingua , e 
che àdifpetto d'Oloferne, Oloferne fi 
dicfaiarafle di adorarlo per Nume,Nu. 

ne pria grandemente abhorito > e caf-^ 
peftato- 

Non poteua anche Iddio ( vn'altra 
confiderationc ) già che voleua far 
y ittoiiolo il (uo Popolo, di darli lc_^ 

Pai- 



Liho Terz,o, aii 
Palme Tenza far fparger '1 fangue ì 
gli A (Tiri j>e contentarfi che à mal gra- 
do di qiierti baiicffero mantcnura illi- 
bata gli Ebrei la loro Rcpablica ! Po- 
lena . Così anche vfaou i Capitani di 
guerra >che lì baftano folo di difTcndcr 
il proprio fcnza danneggiar l'Auerfa- 
rio, e fanno veder à quctìo, che fi fan- 
no riparar dalle fue Batterie , 

Mi l idio voleua caftigar anche in 
quefto Mondo gli Affirii, voleua farli 
più prefto precipitar all'Inferno , de- 
gno luogo delle loro infamie» vole- 
ua infegnar à gli Huomìni , c precifa- 
mente infedeli, come per via d'vna-rf 

Donna fece qucll'horreuole ftragc ^ 

che fcgiù con V Ila morte infame del 
Generale,e con vna fanguinolenta di 
tutto l'Efercito . . 
- Appena c'hcbbe Giuditta licentiaiì 
coloro , che l'haucuano introdotta in 
quei Gabinetti , fi buttò inginocch io- 
ni ringraiiando Iddio che rhaucfle li- 
berata nejprimo ingrefib daiicinfidiet 
che bauefle allacciato ilCuorc deirin- 
fame Olofernc,che haucflegli tetta U 
lingua nel fuod'fcorfo , chchauefle 
ifpitato il cuore del Generale à dalie 
la libertà , e che fofie concorfo cotL^ 
tanti diluuii di gratic à felicitar i fuoì 
diffegni Quindi lo fnpplicò con ine« 
nartabik fcruored'OraiionC9.he leaf 
pftclTc con la f«a protetcionc al coni- 



,-^\Z Della Gmditta 
.pimento felice deirHnprefajche la t:c*., 
gcffe cafoime la Tua Dùiina, prudcza 
•e clic non ^oaipAtiffc alenna dirgratia. 
conno'! Tuo hohore,e la Tua Yita.Pre, 
golio n .?Lia?c|ai- cól vn occhio benigno 
i (uoi Ebrei', ad influirli la confidenza 
<ii quella V{[rona,à portarli la nuona 
in qualche modo de le Tue diraoftra- 
tioui, e «ji quelle dell'Efcrcico Ne- 
lli :co\ 

^ Qucfte erano !e fue ordinarie Ora- 
tioni, che faccua tuttofi g7orno,e tut- 
raJaNoire . VrciuaneJ tempo dell - 
Ombre dal Padiglione fuori dalla^ 
Tei da , cririrandafi nella Valle dei- 
la Betulia per ftar più folitaria , c 
piiìdcuota nelle fue preci , confuma- 
Ila le Notti intiere nelle fuppUchc col 
Ciclo, accioche lampeggiaile conine 
llunTi di mifericordic alla fua imprcfa, 
# di pietà vxiffo'l fuo Popolo . 

Quando compariua l'Aurora fi riti, 
raua al Padiglione , equiui tuttò-1 
giorno ftaua con le ritira tezzeicibin, 
dofi parcaméte sii la fera.Quanto più 
j'approffìmatta'l tempo di compire I'- 
imprcfa , più fine erano le preghiere , 
maggiormente fi fuifceraua Giuditta 
nelle Orai iom' ,^ ne i Voti . 

Mi ftupifco, come Oloferne con^ 
ccdeffe advna Donna foraftiera , ad 
l'na , chedoueua meritamente leme- 
« come Artefice di qualche infulto, 

l'an- 



Libro Ter Z.O . HJ' 
\1indàr fuori dì Nòtte dalla Tua Tédaj^ 
edi.lafciarla neila fua libertà in quelle 
hore,chc fono e le piùrrcméac,ele p:ii- 
tcmuic da vn Efercito. Le aftuticjche 
poteua farla fuaPclleguna,G poteua»- 
no cófidcrarc anche da chi nò haneua 
prudenza, métrc era in fuo Dominio 
dlandar dà fuoiPopoii-e di raccontar*. 
Itquegrintereflì, chepoieuano alta- 
mente pregiudicar à gli Affìrii. I fuc— 
ceffi , che vanno sù le ali della Fama- 
e che fono rcgiflrati nelle Ktorie, mi 
confermano nella mia opinione . Ma 
che ne poteua vfcirdi faggio da vn 
Oloferne, che era Innamorato ^£ poi 
Diocosì voleua , e poteua per mol- 
te flrade trionfar de i fuoi Nemici 

Rimbombauaoo in tanto per tutto 
TEfcrcitogli Echi iinporporati dagli 
apphufi alla Bella forafticra , anzi sé- 
prc più l'aumentauano con folenni 
periferìe d'encomii- Tutte le bocche 
di quei Marti erano confagratcà fo- 
lennizar quefta Venere, e tutte quc!*- 
le bellezze , che fcruiuano ne i sfoghi 
delle loro luffunV,. perdcrono alla_.j 
comparfa di qucfto Sole le loioprc- 
itjgatiue. Vi era non qualche Diome- 
de trasformato iu Donna , ma qua!, 
che Donna trasformata in Diomede, 
fotto le roze Montagne di ferro , per 
/cruir alle appetenze di qualche ini* 
puro VliQe, m-i fuanirono i Tuoi fregi 

quan»" 



. iT4 ^ DelU Giuditta 
Quando i fuoi Amanri viddero , e w 
gheggìarono la bella Giuditta. Si par, 
laua folo di quefta , non fi dccanraua 
che Giuditta. 

Tutti quelli encomii, e tutti queftt 
applaufi dati à Giuditta no ("eruiuano 
chea trafportar à fi enefie di Amore 
il Cuore dell'innamorato Oloferne, 
Erano tanti incentiui , che faceuano 
ondeggiar in vna prccellofa Marea di 
affanni PatFlitro Generale . 

Abbattuto il fuo Cuore , da quefti 
Aquiloni d'applaufi dati à quella che 
era Teforiera delle fuc afFettioni,non 
contaua che paffioni nel proprio ani- 
mo > e vcnina tiranneggiato da vn 
Mongibello d'inquietudini - Non fa- 
peua trouar mitigationè à quegli af- 
fanni > e tanto più fi turbaua , quando 
fcntiua à nominare Giuditta . Quel- 
la, à chi ogni momento fagrificaua in 
Voto i Tuoi affetti, li era anche di tor. 
mento,mentre fcorgcua rimbomban- 
te il fuo nome per rutto TEfercito • 
Chi fa che qut fte pafifìoni non pullu- 
lafTero dalla Gelofia immcdcfimarà m 
yn Amanrc,n[ien:re fi fuppongono iii- 
icreflati gli encomii dati alla fua Ca- 
ra , quando rìfuoaanonella bocca d'- 
vn'altro 

Mifcria d'vn Amante à chi anche 
il nome del fuo Eello li riefce di fafti- 
dio . 

L'Efer- ' 



Liùro Terzjo l JXi,^ 
l^Efercitofapcndo, che Giuditts 
era l'Idolo d'Oloferne > maggiormen-!- 
te s'intereffauajne gli enGomij,/iauen* 
(io mira d'auanzarfi nella gratia del 
fuo Generale. Formaua Elogi), che 
preconizauano altamente le glorici 
della Pellegrina , adogn'vno s'affata* 
càua di erger vn Moto proportiona to 
alle eminenze delle fne lìngolaritàv 
La Rettorica fuenaua i fuoi freggi fa 
iTearvi delie Carte, pompeggiando ^ 
j» nelle Orationi , ò ne' lonetti > ò ne 
gli Èpigrammijò ne' Panegirici. Rub- 
bauafi da i fcrigni de più fenili ingc^ 
gni quelle Virtù , che poteuano cfleij 
di paragone al Sole di quefta Bella . 

Quante volte per effegoir i noftii 
finijci fcruiamo di certi mezi, che più 
lofto ci allontanano da quella me- 
tà , che e ridoìo de noRri Voti . Che 
direbbero i Virtaofi' di queft'o Efcrci- 
to, fe fapeffero j che più tofto cerca- 
no gli abhorrimenti. , che fauori dal 
Generale con i loro fìadiji e con lelo- 
ro fatiche . Non ambiua , nò tanti cn- 
comij alla fna Cara , non cercaua , nò 
tanti applaufi alla Tua Giuditta,© per- 
che b iftaiTe il fuo Cuore à formarlc_^ 
degni Panegirici , o perche li riu^ciffo 
d'affanno il fentir rimbombar ne i fuoi 
orecchi il nome del fuo Idolo,vo'ieni- 
<àQ , che folo il fuo petto ne godcfle (é 
contentezze.. 

Mcn- 



LilfTO Terzjol. si 7 
èèdiéli'ncò vna > che inuiraua Giudi't-^ 
fa al fuo Letto , e chiamando vn fua 
Eunuco, di nome Vagao , così li fog- 
giunfcjdandoh' in mano il foglio fug- 
gcUato, 

Non è di doucrcjche niffnna Don- 
na vaddi impune da gii ampleflì con 
gli Affirii •> e tanto più quc fta Don- 
na » che la adoro per vna Venere dc^ 
Mondo - Voglio i fuor abbraccia- 
jnenti j ò Vagao . A te fia rcfser Mez- 
zano di quefte dolcezze , c rcfser il 
Timone dellaNauedc miei Amori» 
Poche parole . Va , veddìia , parlali » 
e menala alla mia prefenza . Cara^ 
Gìiudicia > che voglio fuenar il mio 
fanguc fui Campidoglio di quel fc- 
not che vince gli AlabaQri, ed i Cina^ 
bri) . 

Andò , volò Vagao al Padiglione 
della noftra Sanca , la quale per pro- 
uidcnzadi Dio, che voleua quella-*» 
Notte pcr Miniftra della fua Omni» 
potenza j non era conforme il fuo fo- 
lito andato a far le fue Orationi fuori 
nella fua Valle. Appena entrato den- 
tro , che dacofi in vn profond^fllmo 
inchino cofi le dilTe • 

Adoroquella bellezza,che per vo- 
lar sù le più auguftc fingolariià del 
volto d'vna Venere è l'Idolo del mio 
Signor Oloferne Mi (uifcero nejl'i- 
dolatrar quel fembiantc, in chi veggo 

* t 
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iJr^ Diella Giuditta 
l'immagine di quei Voti > che confSfc 
grati ad Amorò hà miiridaro il mie 
Generale . Vorrei difui , che egli vi 
inuita à Tuoi abbracciamenti quefta 
Notte» fperando, che in vn eecelTo 4k 
beltà fìi anche vn' ecceffo dì gentilez- 
za— •> . 

AH 'bora foggion fe G i liditta : E chi 
fon' io, eh' ardifca contraftare à cenni 
d'el mio Signore ? Non reftàrdntió^ 
compitamente imprefl] ne! gran fò- 
glio dell'aria gli honoretiol comandi* 
«he dai douuto mio oflequio noo,.»- 
vengiiino perfcrramente effcquiti. 
Indi non nfìeno nella Tua habiTatione*- 
che in fe ftefiBi raGoltafi,feco ftcfla an« 
daua in quefta forma difcori?endo- 
giuliua» 

Rallegrati, ò Giudittajchc è vena- 
to horamai il tempo deftina:oall^_> 
pompe del tuo valote > Eccoti quclìa 
Notte tanta fofpirata delle tue preci>^ 
tanto "bf'àmata dalla R'epublica E- 
•ferca.. Non temere , ò valprofa . Tùl 
iJeui effer quel miftico Angelo » che 
délii abbatter in qucfte hore più di 
fettanca mille Afl[ìrii,pcrche ammaz- 
zato che farà Oloferne, è fpcdiro tut- 
to PEfercito , che monta à più d i CtOi 
to mille foldati . Tù hai da elfcrc^ 
quella intrepida Donna, ché non con 
vn pezzo di faflfo, ma con la fteffa fua 
fpada hai da vccideic qucfto infame 

Ahi. 



Litro ^eriio; ii^ 
Abimelecco. Non perder quel co* 
raggio A clic ri fè lafciar la tua Ce/la , 
cbc ti fè veftir tanto pompofamentCj 
capitar nelle mani de gli Affuii,e chi- 
cwrizarjfodatnente peròj h morte d! 
Oloferne In queftc ombre deùc laitì- 
peggiar il Sole dcl tijo ammo. Ecco 
che le Stelle t'inuitano.à dar l'vltime 
linee à tuoNiffegni . Si è attnft'ato il 
luniinofo Pianeta nell'Occidente, 
perche ha temuco de i comandi d'va 
alti?o Giofùe'jthe non lo facino fermo 
nel Tuo corfo. Va > vinci Oloferne» 
Quefta è opra d Iddio» 
* Diedefi fubito in vn diuor4fìf)mo 
pianto Giuditta , quando hebbe dato 
aVagao Ja'rifpofta. Gitratafi fubito 
in terra lafciò far a gli occhi colle la- 
grimc,ed alla bocca co i fingiozzi pie^- 
tofiflìme rimòfi'ranz'e di preci. No» 
poteua proferire che interrotte le pa'« 
sole , che framezate le fi 1 labe . Noti 
valeua a dir altro , che Signprc ti 
faccomiando la mia canfa. Mi rac* 
comando alla tua protcttione , ò Si- 
gnore . Non abbandonar vna tua-*» 
i^raa , che bà pofpofìxj qualunque 
altro affetto per fera irti per obe- 
irti. 

E>oppo eflcrfi vn pexzo rìlafeiata 
in quefìe pietofc dimottrationi fi Ic- 
uò da terra , ed aceómodatafi con là 
maggior pompa ? che fofsc podìbilc , 
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ma Velia Giuditta 
dìfse ad. Abra , che coglicfsc fec<i 
quegli auanzi di Viuandc > e la- 
iciando con occhi lagiimofi il Tuo 
Padiglione s incarnino con Vagaa 
verfo quello dell'odiato Oloferne. ~ 

Appena > che fù* entrata nel Padlf 
iglioue del Generale fi fcntì accolta, 
dalle voci. di qucftp in cotale manie» 

Ecco il Sole fra le ombre . EccO' 
quella Stella » che doppo che e com- 
parfa fui Cielo Afldrio mi ha fempre- 
mai felicitato con iftraordinarie be- 
neficenze . Ecco quella Cinofura,- 
che fpira zefiri di leggiadrie alla-.» 
Naue delle mie appetenze . Ecco 
quel zodiaco , che veftito delle più 
luminofe apparenze vien adillumi- 
nar le mie contentezze 

Idolatrata Giuditta. Idolo dcll'A» 
nimaraia. Cuore delle mie affcttio- 
ni . Accodati a qucftc Tauole» ouo 
^a Gola corfa sù le bizarie delle Cac- 
cie hà fnenaio pretiofs lautezze nel- 
ip prerogatiue di quefti Conditi.- 
Preparatele, ò mici Scudieri , vna 
Seggia , cue la Mieftria dell'Ago 
fi fi) confufa nei miracoli delle Tua 
preminenze, e nei parti più fingo^ 
lari dell Arte Sòbene» mia Vita, 
che vi vorrebbe vn Altare , fé fi do- 
uefse delincare vn l'egno Trono del- 
le tue grandezze. La Deità di quel 
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X^if^ro Terzjo "si T 
fermbi ante non fi r^nde più atto per 
|)redicarla che vn Tabernacolo . Pu- 
re cccoui qui vna Vittima , che par- 
la a gran Caratteri sù l'indiuiduodi 
Oloferne di quelle diuotidni , che 
vi fagrifìca , ed eccoui gli incenli 
delle parole di quefte labbra , chc^ 
Jiannó apprefo dal 'a Diuinità del- 
ie vofli'e fattezze ad idolatrare vn 
feno. 

Si dii.principio allaMcnfa, e col- 
1*armonia-de vcftri concenti » o Mu- 
rici 5 condite ih Nettali delle Vman- 
de. / 

Corfero due viiieTorpore nel vel- 
lo della lioOra.GiUiU'tra , clicfuro- 
nò dà 0-ofer>ne > e da gli Aftnnti cre- 
dine iridici i del (uo rofic^re r 5t (a- 
pefsij ò Oloferne » chr fign^'ficnno 
qiu fte fiamnit nel <cmbic^nre di Giù. 
ditta . Forfè fugii^fti que^l fuuco, che 
prepara gr incendi] alla tua vita-^ • 
Qucftc) ca'ore di guanc'e èfcgnodi 
quella Santa ira > che bà la noltra-if 
Donna contro le tue fciempingini» 
e contro ìe tue difonefta . M Tappi > 
che fe molte volte gli Amori termi- 
nano col (angue , anche rn te fi 
deuono autenticare queftc mifc- 
1 ie . 

Le mie glorie, foggiunfe poco dop. 
po Giuditrsfonojl (eruirc a tuoi co- 
mandi > ò Prcncipe . Ecco qui alla-i» 
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%i2 Velia Giuditta I 
tua prcfenza quel'a Giuditta , che fa { 
tanto la folennizi con tanti prcco- 
nii , perche non vuoiclic ti poffa rìa- 
gratiarc , che col filcmio . Dìmoftra»* 
lioni de Grafldi,che vogliono obh'ga^ 
anche alle confufioni coloro > à quali 
parlano. 

Haurei ftimaf e vn gran facrilegio, 
fe non haueflfì obedito a r^ioi cenni • 
Da quando venni ad impiegar le mie 
debolezze a prccipiiii dcmieinerai- 

ci,hò ambito fagrilìcarmi tutta a tuoi 
dcfidcrij.. 

Eccoti, che qui fcddo, benché alU 
mia riucrenza dourebbefi fìar in^ 
piedi p Per obedirti voglio anche 
commetter errori . In ogni appe- 
tenza fi dcuono feruir i Prenci- 
pi. 

In qùefto punto , o Oloferne , brìi- 
' la l'anima m;a , perche fì auuìcin^ 
^uel tempo . in chi deuo teco trion- 
far d,ci Nemici. Mà lafciamo la^ 
Morte a fuo luogo . Le Menfc non i| 
deuonp conturbare con Tenfi fi infau- | 

.fti. Alle allegrezze, alle ficcia il mio ] 
Signore . 

Non poiSo del tutto defcriuer i de. 

lirii Amorofi di Oloferne , mentre 

cfso afcoltaua Giuditta, Serabraua 

vn Camaleonte , che fi cibaTse di 

quell'aria , chr veniuabattuta dalle 

voci del Aao Idolo . Parlila vn cfta« i 



Libro *rcrLO. Ti^ 
<rco » mentre efsendo in vnTaradl- 
i'o di dolcezze haucua perfo ,i fpiri^i 
il fenfo da\r allegrezza . "Non bat- 
ieua palpebra quali che temelfc di 
jpcrder il Tuo Sole , da chi fcadcuanO;i 
iuoi gufìi . Siiaporaua certi rofpirl., 
fhc (embrauano portar via l'Anima 
da deliqui! di affetto. Era tut^Q.rfS- 
.dentencl vo'io quaTi che le fi a m aie 
•delle (uè libidini foflcrp venute per 
iJico andar Coccorfo a luci incendi], il 
tuore daua gl' indicii delle lue icelc- 
jagini nel rembìante. 

Correuatro in tanto le Viuande su 
Ia Mcnfa.che erano tanti Ncttati.im- 
ibalfen^ati di lautezze ."Npp.nc «<?^K- 
^iò pci^mfti.Gi lìdi tea diqiuf^i c»bi » 
4ia uendo, hau «to ìiccpxa da O lofcr ne 
^i p^angiar di quello , che jehaueu^ 
-preparato U fua Abra . 3c adeiTo U 
^vfafsc che gl* Inni tati poctaffcro fe- 
,co,il f^o Vitto ,ò farebbe afciitto ad 
iiTiprudenza , ò,ri chiamarcbbe offcfo 
<3uello>che hàinuitato. Tuttauia^ 
Olofcroe condekc/e ^llc preghiere 
di quelU,chc bauf?bbe temuto di of. 
fenderla , fc le haueffe cencraUaEp 

iquel deOderio . . 
Armonizauano intanto in faccia 



della Mcnfa quattro dolcifllini 
gni y che con la melodia de loro con- 
centi infondeuano maggior bcillorc 
al cuoce di ogni vno .J-afcia^ano ca- 
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2^4 Della GiuditU 
aer i loro trilli con tal Arte, cTie nettà 
fuga , che faceuano , rapiuano anche 
l'Anima di ciafcheduno da conreu- 
tezza Delle gorghe , in chi fpeffo fi 
nlafciaua laMufica , ftauano i diletti 
degli Aftanii , mentre alle Capriole 
diqutftcatie, dauano, cadeuano in 
vnaparalifia di dolcezza i loro /piri- 
ti. Gli ftromcnci obbed/uano alle vo- 

e quefte fi regolauanocon quegli. 
Tirannegiauano l'orecchi gli accenti 

di quelle Corde,efaceuanoftarappe- 
C ad vn filo ò d. Cetra , ò di Comi- 
cen baio i fenfi di tu tei . 

NilTuno fentiua maggior corri- 
mottionc a qucfic mtjodie dell'inna- 
morato Oloferne , e mentre quelle 
cadeuano con bcllifllma foauita ne ì 
trilli , quefto da douero efalaui nella 
dolcezza , e ne dcliquii iifpiriti, 
Sentiuafi venir meno del gufto , che 
alle volte per rincorarfi mandaua_^ 
fuori certi foipiri , che fcmbiauano 
di vno , che pigliafse fiato . Chi 
5a , che in quei reipiri non fa- 
cefsc volar la fua Anima a va- 
gheggiar pili da vicino quel bello» 
che era l'Idolo delle fue poten- 

\x^i^^^^ foua i fuoi fomenti nella 
Mufica. Chi vuol maggiormente^* 
auuiricch.arfi negli incanti -li Cupi- 
do, fi diletti delle armonie, nelle dol^ 
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^ézze dì chi mifchia quefto fanciullo 
le fue Tirannidi . Legano maggior- 
mente gli affetti Ve corde de ftronien- 
ri. Sono allacciate ad vn ferro, per 
portar più affanni , mentre le laettc 
del Nume Alato riefcono di maggior 
tormento > quando fono quelle di 
ferro . 

Non lafciaua però Oloferne di a- 
-dorar i liquori di Bacco , mentre era 
•ebriode i Nettari Muficali. Forfè 
con quegli voleua rincorare i f piriti, 
•che andauano luanendo nelle melo, 
die delle gorghe. Nelle dolcezze di 
«utftt armonie framifchiaua ^quel- 
le del Vino Scempiuafi TAnimadi 
inenarrabili confolationi non volc- 
•«a the rcftafse digiuno il ventre de 

fuoi gufti 

Ad ogni Trillo adunque voleua da 
Tuoi Scudieri vna gran Tazza di Vi. 
no , & ad ogni momenti i bicchieri 
ricchi di dolci liquori . Infelice Olo. 
fernc in che fcoglio fi rompe la naue 
del tuo valore In che mare naufraga 
ij tuo ardire? 

Vtniua auanti il Generale Bacco 
con le liuree di molti colori- che altri 
partecipando del" Oro alludeuano 
alle pompe delle Magnificenze, altri 
inncgriti dalla Natura erano tante 
foaue gramaglie del (enio , e de fp« ri- 
ti. Andauano a tributarfi .ad y.Qa--» 

K S • boc- 



'ti6 Della Cutdittd 
■bocca , che fembraoa vna voragine 
nel tranguggiaili. Si (iepclliuano in 
vna Tomba,che per cfser più fpaucn. 
teuolc haueisa mille giri > e mille ci- 
torte . 

Non però perdeuano efif! il loro 
calore, benché fofscro precipitati nel 
Ventre del Generale > anzi prenden- 
do maggior forza dall' aflfìftenza del 
Cnore cominciarono a fpender gli 
cfTcrri della loro potenza. Qiianto 
4)iù Oloferne beueua , tanto più il vL- 
nooccupaua i fcnfi Bacco brillaua 
nel fuocapo» perche femprc più s'ao- 
uantaggiaua ne) Tuo Impero , ve- 
nendoli' femprc aumentate le foc- 

Si era già auanzata la Notte , e gli 
occhi del Generale non poteuano più 
foftenncre la forza del Vino> che li 
era afcefo fino al Capo. Si appoggia* 
ua fouente efso ò alla Seggia, ò sù vn 
Gomito, Non poteua ftar fermo ia 
vn luogo . Hora fi rauol.^cua da vna 
banda^ hora dall' altra . Occupato da 
mille fantafmi prorompeqa in certi 
dclirii , che beninfej^nauano a gli A- 
ftanti il fuo Stato . Hora commanda- 
uavnacofa , horafarideua coloro , 
che lo obediuano. Nonfapeua che 
volere. 

L'Hiiomo non 'ha II più brutto vi- 
tio dcirvbbriachezza. Quado è giotn 
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tp A fcntif gli effluì di quelle fienc-v 
fie « non è piùHuomo, perche I^i 
perfo l'anima ragioneiiole . E vnaL^ 
fceleraginc queita, che okrapaUa-^ 
ogni altra vn peccato , che ne ger» 
nioglia infiniti, l Romani proiiibiua- 
no crprc fifa mente i'vfo del vino alle 
Donne . )Licurgo , quel pradetitc_> 
Eroe , leuò > ed eftirpò affatto le Vi- 
ti dal Terreno Ateniefe , fapendo 
quanto qucfle fii di nocutpento al 
.Mondo. ,11 Legno della Vigna è fec, 
co , forfè per dimoftrarci > che anche 
cfso è ebrio al calore de fuoi frutti , 
Ci manda TVua à gu ila di lagrime, ' 
ibrle per ..piangere quelle difauentu- 
re , che manda all' Huomo . Le Ca- 
taftrofì , chehà cagionato il Vino , 
fono regiftrate a caratteri di compaf- 
iìone jsù i volumi della Fama , e del 
Tempo. Diogene chiamaua i giuo- 
chi Dipnific > che fatti in honor 
di Bacco ammetteuano quefte frcne- 
/ìcjgiuocbi de Pazzi. 

Anche a te , ò fgratiato Oloferne , 
,fouraf\ando più alte miferie per la_^ 
tua intemperanza . Non ti vergo* 
gnaui di framirchiare fra tante Igra- 
tiataggini anche quella del VinoV* 
E anche nel Vino deui reftar fcpol- 
to. 

Aiutato in tanto da fuoi . Olofer- 
ne andò al Letto per mai più forgc- 
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«28 Isella Giuditta 
re. Andogli ad occhi quafi chiuff 
forfè per non rimirar qud luogo > 
che li doueua fcruire di Tomba > Àp^ 
pena cocco le p timc che fi diede in 
vn duriflfìmo ionno,Gieroglifico del- 
la fiia Tomba. 

Si prcparaua in tanto Giuditta a 
fpt>gliarfi, ondeoflcruando Vagao^« 
che anche ella voleua andar ( i ^on 
uitati ) per confermare nella opinio- 
lìe in Letto , fattoli vb inchino , fi h'- 
cenriò tirandofi dietro la Portiera 
del Padiglione. 

Che farai Sanrinfima Donna qui 
fola , nel buio della Notte ^ a pprelso 
il tuo maggiore nemico ì Che fcntN 
mc nti^che p^nfieri fonoi tuoi,òGiu* 
ditta ? Eccoti la mifericordia di quel 
Tempo 9 che ha finalmente prodotto 
quelle influenze tanto datcdefidc- 
rate, tanto dal popoU) . £brco bra- 
mate. Eccoti i beneficai di queU 
leSrelle , che con tanti Voti le hai 
fupplicate di felice affiftenza alla tua 
imprefa . Eccoti finalmente gionta 
ad ifpcrimentar li Clemenza ^ eia 
Omnipotenza di Dìo . Giacciono 
le Guardie corrotte ò dal vino , ò dai 
fonno. Le armi lono fepnlre nella 
Notte della ftanchezza • Oloferne 
hà ligati i fencimenti e da Morfeo, e 
da Bacco . Tu Tei m atto di terminar 
^ ituoi diffcgni. Nifsuno ti portai 
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Zì^ro Terzo. ^29 
fmpedrmcnti . I pt poli <J'irracllo ti 
afpettano» ti (ofpirano -vl)a vendet- 
ta, alla vendcrra . -Alle ftraggi aUc^ 
^ftrasgi. Alla motte, alla mone con- 
"^tro OlofcrRe . 

Ti a cacrtuma tauolgca fimili 
pcnfiet i Giuditta , onde coir mandato 
ad Abra , che s'vlciffc pian piano dal 
Padiglione, c fìaffe in difFcla della_-É» 
Portiera , gittatafi inginocchioni iti-* 
tal modo raccomanda di nuouo à Dio 
la lu i Imprefa, 

Non fè, pictofiffimo mio Dio, con 
che parole (upplicar la tua Clemenza 
HGl'Vltima linea della mia imprefa. 
Son confufa à ritrouar Voti, che pcf- 
fino maggiormente animarti alla mia 
protettione, perche foprafatta dà tan- 
te tue beneficenze lafcio al fileni io 
ogni affetro . Adeflb mio Dio , cono*- 
^co latua Omnipotenza^ conofcoil 
valor del tuo bt accio . 

Eccomi qui dunque , araorofiffimo 
fignore»à compir i mori de tuoi coma- 
ri. Eccomi qui che mi pongo in le tue 
.braccia per dar valore al mio petto 
conrro quefto moftro d'Auerno . 
Guarda Signore con occhi di pietà 
le parti dell'affliiro Kraello , Icdifa- 
uenture della Republica Ebrea, gl'in- 
fo rtunii del tuo popolo, ed applica 

■Ai piego rimedii opportuni alle Vice- 
re 



DeìU Giuditta 

re di qucfte difgcatic . Cp^iprcp mb 
Pio ., cbc nù.vuoi fUgcliq di qucfto 
f ccleiacp , ?pmc Artefice de i finiftri 
lagrimcupli dell^tua gente, ed eccp- 
mi pionta a tuoi cenni . Vaddo al 
flip letto , raioD/p, tù proteggimi, 

,t,udiflfeadinii., tii auualoraroi il Cup. 
re . 

,Cp(ì dicendo fi Icuò (da Xerra , ed 
apprefsatofi a! federato Oloferne 
ofleruò lafpa fp,ada,appe(a al Capezr 
za le del Letto. 

tJ-ettotc, ammiragli atti della gc- 
rneroficà di Qiuditr.a , e deUa fapicnzjji 
d'Iddio. Pigliò il Brando la noftra 
Santa X che haurebbe con la fua bor- 
.xeuoJezza cagionato terrore in vn ^ 
,Mondo. Prcfe i Capelli di quefta 
Gorgone , ed hauendo isfoderato il 
ferro mandò auanti il colpo qucfte 
pictofe voci verfo il Cielo. Aiuto i 
mio Iddio k Da neruo a quefto mio 
braccio , accioche pofsa troncar il 
tefcbio aqiiefto Diauolo del Mon,- 
do • Aggiufti la tua fapienza il colpo. 
A te raccomando imprefa . 

In così dire fcagliò duoi colpi al 
collo dell' infame Oloferne, che riu- 
fcendolc .mirabiloicnte gli fpiccorno 
dal bufto la Tefta • . 

Inarriuabiiigiudicli dì Dio ! Sofi- 
fìichiamo per qual caiifa volfc dar in 
^iKjfto modo ila Vitx^riaad Ifraello 
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• LthroTeri.f, Ifeji 
So bene che la bontà di vita della-oì 
noftra Giuditta fu quella Calamita , 
che tirò il Ciclo a fcicglieria per mi- 
niftra della fua Vendetta • Pure o- 
gni Aia attiene é vn Miracolo. Pet 
ammirarlo non vi vuol altro , cheli 
filentio- 

Doppò hauer troncato Giuditta^ 
la Tetta ad Oloferne fpiccò da vna' 
• Colonna vn certo Inuoglio > che a 
punto li ferui per Tomba di quel 
Tefchio . 

Stata cfie fu alquanto nel Padi- 
glione venne fuori , e dando il Capo 
del Generale alla fua Abra » lidiffc , 
cl;ie lo mettesse fotto U f ua Ve- 
lie, " • -"""^ 

C^indi ambidne partiteli , come 
fe volcfscro conforme il loro con- 
fueto andar a far Qratione > driz- 
zatono il camino verfo la affediata 
Città . 

in tanto che quettc Sante Donne » 
arriuano al popolo , voglio fodisf3r9 
ò per meglio dire , confonder certe 
fceleragìni, che contro quefta San- 
ta certi haucuano fulminato con_j» 
le bruttalicà -della loro lingua > 
quando pafsaua all' Efcrcito Ne- 
mico . 

Dimmi uì prima , che diceui j che 
fc Giuditta riportaua Vittoria da_^ 
Oloferne , ne erano ftatc cagione Ift 
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fue bellezze , c doueuano efset^fòlifi 
tiri , di chi fi dona ad Amore . Non 
fi può negare che i trionfi della no- 
Ara Santa diueniffcro dalle fingola- 
fità de Taoi fregi Anzi Dio U vói fé 
trionfante con quefti mezi > forfè per 
autenticar maggiormente i prccipi- 
tii , dì chi (ì dona alle bructalitàdi 
Venere. 

Come haurebbe potuto venir a ca-» 
po del la fua imprefa , (enza ne meno 
efiscr macchiata nella pudicitia , (en- 
za dono particolare di Dio > Chi le 
ha difFcfo l'honore in mezo a tante 
Armi , in mezo a tanti Huomini , in 
mezo a tanti lafciui, fennn l'orani- 
potenza del Cielo . Non potcua a 
prima vifta Oloferne tentar gli ab- 
battimenti della fola honeftà , e riib« 
bar il più bel fiore delle fue pompe ? 
Nonandaua a rifchio Giuditta , che 
quelle tutbe infoienti le faceffero 
qualche infuito di libidine, ò di sfac- 
ciataggine ^ Fù Iddio , che non volfc 
dishonorar la Minifin della fua Veti, 
detta , ed oprò quefti Miracoli. Se 
non hauefle hauuto la fua prorettio- 
x»c la noftra Santa , ò haurebbe nau- 
fragato il luo honore, ò harcbbe cor- 
fo qualche pericolo. 

Che moti ftrauaganti non fi ved- 
de negli atti amorofi di Oloferne? 
oc adcflb fi vfafscro da Prencipi •> fa- 
rei). 
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j.'éljbero creduti , ò poco conofccnti 
•iiella4oro grandezza , ò poco prattici 
nel commandare. I Grandi ponno 
ciò, che vogliono . Alla loro potenza 
ogni cola è (oggetti ^ Gioue vanta il 
dominio del Mondo. 

Bifogna dunque credere, cheld- 
■dio folse quello che gli ofcurafle l'in, 
belletto , accioche non andafle preci.» 
pitoio con i moti delle Tue pctenze* 
•rapir la pudicitia della noftra Giudit- 
ta . Nelle ftrauaganzc Amorole del 
<Generale fi conofcc l'ingegno dei 
■Ciclo . 

Ma che / Sarebbe ftata Giuditta 
molto imprudente , fé (enza partico- 
lar moto delle Stelle foflc amiataa 
liuerir Oloferne , ed a fiamìfchiarfi 
in quei fgratiati . Haurebbc accon- 
•icntiio alla defloraiione della Tua ho- 
neftà , fe da (e ftcffa fi hauefle m« fla a 
fingile imprcla. Mentre s' ncontra- 
lio pericoli euidenti fenza aniiue- 
dcrli, ò fi hà poco Cenno, ò quelli li 
am-no. 

Nella imprefa dunque di Giu- 
ditta fi conf'/ce la fingdar gratia.^ 
datale dall'Empireo. Quello folo 
porcua portarla a fi diffici'e dile- 
gno , e farli riportare anche la-* 
Vittoria fenza immaginabil infor- 
tunio contro la fua Vita , e la lua ho- 



VelUdfidltfa 
' Ècco il fine de tuoi Giiidicn* tcm«* 
tS:ar»i, ò fcelerato . Veddi.comeie tue 
$)cftialirà prendono l'ombre.per cor- 
f)i,e gli accidenti-pci foflunza. VedfU 
X{ui quella di che flimaul finiftiar 
mcnte con haucria veduta pwipofaT 
rnpnte adornata^ and^r ftà vna gente 
lafcitìa di tempo Notturno , hauer ia 
compagnia folo vna Donna . T^ipe- 
arariojfcelerarojfacrilego.Cofi termi- 
nano i tuoi giudicii . Tu clic appen^ 
<veddi vn jnon sp cl>c»chc non fi confà 
B tiUci capricci .Albi to le apprendi ia 
mala parte, c ne formi cattiui pcnlÌQ- 
ri.;Pcr lo più fono fallaci i giudicii té« 
fne r a t i i.L •( JCclupjC h e pe r lo p iù è M i- 
jniftro di quefli A'icLiperii,quànte vol- 
le fi iiigannar raninp9 » di;chiiì fid» 
^tle debolezze deHa fu^ vifta-I fguai- 
non ponno eilec-Giudici deiraltrui 
attionì. 

ApprofSmatafi \n tanto ■Giuditra 
igi[\e porte dclja Città j chiamò ad alta 
voce i C^ftodi, dicendoli che d.affcjp 
J'adito a chi haucua feco le graiie più 
iìngolari del Cielo a beneficio della 
Républica Ebrea. 

. CooQobero qucfti la voce di Giu- 
ditta , onde in vn tratto fparla voce 
per tutto il popolo ricrnpicrono tur. 

laoCittA di allegrie , e di fauftt^ 
rtuoue • Corceua ciarcheduno alla 

Poicacon i lumi alla maao per fa- 

per 
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perle grandezze che haucua opera- 
to Dìo per mczo della Tua Santa-^ . 
Ogni vno volaua vcrfo la Tua Libe*- 
rati;Ì!ce , e^^iouini » e yecchi,e Don-» 
ne , e fanciulli . Chidiceua» che for- 
fè Giuditta hatìeua intcrcefla la pac« 
da Oloferne, e lo hnuede mitigate» 
nelle fue furie . Altri diTcarreuano , 
fUe haueffe hauuto dal Cielo grati» 
di ditrcnder il fuo popolo', e di sba- 
rattac da quel Qima tanta pcfte Af- 
firia . DiueiTi che effa haueffe Santa- 
mente cbrttratto qualche intclligen«- 
za fecrera con quafcheCa pitano per 
eiTer Traditore di tutto TEfercito, 
Tutti»chc portaua qualche Miracolo, 
in chi fi fcorgeCTc la grande omnipo» 
jcenza dell'empireo.^ 

Seguiuano tatti Giuditta come 
trionfantijcnon f Kuonauano che vo. 
,<;i d'allegrezza , e di giubilo. Ben fi 
<:onueniuano i trionfi , a chi portaua 
in trionfo la graiia Celcft.c. 

Affifa Giuditta sii vnalto poggio 
iCofi diffe al popolo, il quale ftaua eoa 
grand' attcntioae a Mentir , douc fini» 
uanoi Tuoi penfieri. 

Allegfezza,Vittoria,ò diletiiffinii 

£brei.Cominciatc a render gratic aU 
J' Empireo, cbe vi uà guardati con oc. 
chi d Clenìenza^e ri lù felicitati con 
le piti eminenti beneficenze della fu» 

' Mifcricordia . %i Lo4i l'orani^otenza 

di 



di Dio con gli encomij più fini ci'vrf 
|)iii dinoto Cuore per ringratiar 
quella Diurna Bontà , che hà volfuto 
farei conofcerc la fiia benignità ne 
fnoi benefici) . 

Allegrezza, Vittoria, cari/Timo 
popolo » lo già con l'aiuto del Cele- 
fte Monarca hbfuperato rinìmico» 
hò de preflb quefto Dragone Inferna, 
le, vi pono le nuoue de miei trionfi » 
vi dono la libertà, e vi dichiaro fe- 
lici» 

Eccoui qui il teschio del freleraro 
Oloferne ( cosi dicendo fi fecc_^ 
dar da Abra il Capo, che hanena^ 
Ibuo la veftc J in vn flerquiiinio di 
brutture , dceno premio delle fuc 
Tgratiatagt'ini . Eccoui qui laTe- 
fìa di queli'Huonio , che al e frene- 
fie della ma alrérì^ffìa rap.rìfìcauai 
più in.fi!Ti- facrilfv^i.) de! Mondo . 
Eccoli .ne'lc m^ni duellj". Fìci .'l_s » 
che è ft^rA fitiboiida de! fint^ur j 
unno . dcUf i^irneficine > de i 
Pinboli, edcUc Mmaie Vitr^>ria, 

Vittoria tanto p»n an^iifta ^ ed 
am 01 labile^ nìcnrrc il -Ciclo hà dif- 
fcfo !-> mia pia 'icitia , e tìop hà com- 
portato chc la min honeftà naufraghi 
abbattuta da quefto fcogh'o d'impu^ 
flicirie. 

X.odate> glorificate > encomiate^ 

ve- 



venerate la omnnipotenza i la botiì^ 
'ià, il valore, eia mifericordia del 
Cielo. Rìngratiatelo di tanti fauo-;. 
ri, editanti (uoi ben-ficii . Quefto 
èli fine di chili confida nella lua_j»- 
Clemenza contio i fccleiati . Ver-» 
mi ("onpcotcfti conno la grandez* 
za d'Iddio» Vittoria, Allegrezza 
ò Ebrei . 

P che beneficii , gridò brillantc>J>' 
Ozia , e con cffo cutto'l Popolo, do- 
niagli Ebrei, òfantiffima Donna» 
O che Tcfori di gtatie per tuo meza 
l'Empìreo felicita la fua amata Re« 
pub'ica.'. 

Sia portato il tuo nome su gHE- 

roisferì più gloriofi del Tempo con-* 
le più fouraneacclamationì degne d* 
vn eroica imprcia» S'inghirlandi il-' 
tuo valore da gli encomii della più fi- 
na Eternità , c corriimbaKemato sii 
gli arringhi delle voci del Mondot^ 
Non manchino le Penne di tribu- 
tar i sforzi delle loro Rettorichc* 
à gli applaufi delle tue gcnerofi-r 
tà , e fi veftino di lurainofi rag- 
gi gl'inchioftri per delinear i tuoi 
fregi. 

Cielo, fe per tuo eomjndoque* 
fta valorofdfttraprefe il più dilaftro. 
io fcruigio, e bramò in cotale con- 
tingenza obedirti, fc ron s'inhor- 
lidi ncldoucr andai' in vn Eiercito 

pie- 



ftfcìo di fciempiagini , c vifitar vil^ 
Oloferne, Id«a dielle più raoftruote 
furie derMondo , fe non temè di ar. 
f ifchiar la fua piidicitia in mezo vii^ 
Mondo dilafciuf, edifcorrer peri- 
coli di vita fra gente barbara , ed in- 
fìumàna , fe ha defiderato con fi iSni 
t>rilluri il foffenniniento delia noftra 
Kepublica, che era già ài precipirii- 
della fua liberti , eccoci qiii che pre- 
ghiamo , fupplichiamo , ^congiuria* 
tìio la !Hia liberalità ad eflcr prodiga 
dcUc più alte beneficenze à i vantag- 
gi delle Tue glorie, ed à gli accrefci. 
menti delle fue grandezze ► Inoftrr 
defiderii vorrebbero ^ clic cija volaf. 

sù le penne più Angolari della For- 
tuna . Le noftre obligationi ♦ che co- 
nofcono efanfti di rimunerationede-* 
gna dcntìftri debiti, e de beneficiò 
della npftra Santa i fcrigni de i pre-» 
gì del Mondo , alle Tcforcrie del- 
le tue Magnificenze ricorrono > aà 
f ià poflfìno quefte delincar vn cquf- 
«alenre pariglia alle fue prerogati^- 
Uìe ► Fauorfybenefic-iijgratie, pro- 
digalità, eminenze dilnui/no daHi^rf 
tna bontà alle glonc della noftta*-^ 
G uditta . 

Si alzò frà queilo m^^re vn grarf 
mormorio nel Popò lo i che adalra-^ 
voce dimnndaua leftefle liberalità a 
fduor di Giuditta • Echeggiàuano 



i-mori forfè per accrcfccr mag^i- 
fior fiato al rpirito di quelle pte* 
ghiere» 

Fùt:hiamato in tanto Aehiorc pesp 
cflfer anche egli a parte del fpcctacolo 
cruento d'Oloftrrne . Ai5pcna lo vidi 
de , che fetuì- à fuoi fcnfi per lo feu- 
do di Medufa . Interrici jcftariuoad- 
vnsì horreuolc oggetto, ed in tan- 
to non fi moueua , perche fi confe» 
gliaua col Cuore, fè era quello*! Te- 
fchio del Generale . Non s'induceua 
à credere^che quello foffe il fuo capo, 
mentre dafooi penficrinon veniua 
promefib ad vn si valorcfo Capitano* 
vn fine cosi tìiifei abile- 

Ed è pur vero , cfclamò df la ad vn 
poco, che qnello^e il Capo d'Olofer- 
ne . Quiui tacque. E doppo^ baucr 
pcnfato che era fVàra la omnipotentc 
Giuftitia del Cielo miniftra di quello*- 
fpettacolo mori alla fua putrida Icg*» 
ge , e fi arruolò fotCo i ftendardi de- 
gli Ebrei facendofi circoncider , e 
ercdendoncl vero Dio , del Ciclo , e»* 
ilclka Terra - 

Vìi miracolò trahe fempre fcco vrr' 
altro miracolo . H miracolo » che fe- 
ce fd dio pier mezodi Giuditta , cond- 
irò Oloferne, cagiona queft' altro 
mivacolo, cheAcbiore rineghi la_-» 
gentilità , e venghi alla vera legge . 
Chi non fi commoac à i prodigi», o è 
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che fafso ò lià la falute di fpcrata ^ 
Il Gielo tal volta miracoliza per ve- 
der anche i miracoli neirAnime de 
Peccatori, 

Per dar l'vltime linee alla ftrag» 
dellEfercito Adìiio fi confultarona 
l Capi de gli Ebrei qual ftrada douef» 
fero tenere nel futuro combattimen- 
to. Giuditta f perche era in credito 
gran fama, e di animofa infiemc 
appreffojr li pailò in cotale gui- 
fa-_i5 . 

E fuperato il Capo, ò fratelli Ebrei 
onde poco faraci difficile r abbattec^ 
tutto- r Efercito . Proftrato che è'Ì 
Cuore in vn Corpo > s'auuilifcono in 
vn tratto le virtiì di tutte le membra. 
Perfa la Tramontana '1 Vafccllo vtta 
ò ne fcogl i,o ne i naufragii . 
. Appendete dunque il Tefchio d'O- 
loferne fuori delle muraglie della no* 
dra Città,quando quefte ombre con- 
cederanno ilfuQ Imperio al Solcai 
e poi correte , precipitne , vola- 
te giù da Monti , con quei ftre- 
piti , che additiano attaccata la^ 
guerra . 

Le fpie, che faranno qUi intorno 
per oCTeruar i voftti andamenti , còf-' 
peranno al loro Campo , e diranno 
che voi altri dcfiderate con grandar* 
dorè la battaglia . 

Defideraranno daruela eflfl, e ccifi 

al 
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ài Padiglione del Generale livoran- 
ho annunciare la Fortuna delle loro 
Victorie.Mà atterriti dall' afpetto in» 
• faufto de fuoi accidenti fuiciiaran- 
ìio vn miftodepiiigraui vllulatiede 
pìn alti timori . Quanto più gli acci- 
denti fono impcnfati , tanto piùin^ 
horridifcono . 

Fugiranno tutti i foldati a queftì 
ìnfortunii, lafciandofì regger folo dal 
timore , e dall' horrore di voi altri » 
che precipitando contro diefll li fare, 
te di maggior confufione, e fpauen- 
to . A fimiii fpettacoli voi fccon da- 
rete le ragioni delle voftre vendette, 
obcdiretc il valore delle voftic fpa- 
de 9 e sbarattarete da noftri Climi c 
dal Mondo quefta pefte , e quelli 
sgratiati Coraggio, ò Ebrei; La Vit-« 
toria è noftra . 

A baftanza la Notte era fiata fpet- 
tatricc con cento occhi d'Argento al-! 
le gencrofua di Giuditta , onde ve» 
lendo che il Sole foffe anche eglia 
patte delle marauiglie vegnenti fi 
andaua a poco a poco fminuendo nel* 
le Tue ombre , e lafciaua l'Iinperio 
dell'Ai ia a raggi più luminofi del fuQ 
benefattore. 

Veniua in tanto il Sole correggia- 
to da mille Scudieri di fplendoreg- 
gianci viuezze ad illuftrar ilfuoE* 

nìisfero> quando gli Ebrei , defidc- 

1. rando 
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rando hoia mai con anfietà la Iucc_J^ I 
appefero fuori dalle Mura il tcfchio^ j 
del Gencrale,fìagello del proprio Tuo ^ 
EferciiOjfc prima n'era flato la Siclla- 
polare delle iuc glorie^ 

Correua ciafcheduno nella piazza 
Maggiore della Città con le armi al- 
la mano , c veftito di ferro . Ccnto- 
Tamburri inuirauano alla battaglia i 
Guerrieri, e dal concauode fuoi boa- 
ti germogliaua il fpirito della più fic- 
jra Bellona . Batteuano T Aria infini- 
te Bandiere che fembrauano co*i' 
iuoi giri , c rigiri fabricar tantt_-i» 
tìrifcie di Vittoria alle glorie del 
Tempo . Yfciuano Echi fpaucntofii 
di Marte dalle bocche di mi le Tronu- 
be ,.ne volaua per quei contorni,, 
che nome di guerre , che fulmini- 
controgli Affirii , fpadc affilate più 
al fdcgno , che alla cote della veu- 
detta, Corazze imbronzitc al fuoco 
del furore , t Lande aguzzate dalla» 
rabbia. 

Furono fpcditiMedì confecretif- 
fima celerità: alle Nationì dell' altre 
Prouincie dell' afflitta Betulia an- 
nonciandole i brillori delle futur^_^' 
Vittorie,, ed autfanv-lole , che ad vn? 
certo tempo sboccaiTero da loro luo- 
ghi i edaffcro dietro all' £fercito ne- 
mico per eftirparlo» c per prenderne 
-quelle vendette , che merùaua: la fu» 

Ti. 
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irannjca diiloluiezza— é» - 
Quindi efsendo in ordine tutti i 
foldati , i quali con l'impatienza de- 
iiderando maggiormente la guerra, 
fi fpalancarono le porte della a (Tediai 
ta Città, e con quei ftrepiti, con quei 
gtidori , clve fono pioprii di vn Efer- 
cito vittoriofo^precjpirando tutti giù 
dà i Monti corfcro furìoE vcrfo gli 

. Fugirono per aucntura da quegli 
incontri le fpic de i Nemici , le quali 
volando a Padiglioni de gli Afsuri li 
riempirono de i luccefYì , che erano 
^a li a poco per campeggi are ► Ogni 
Vhoi, e particolarmente i Capitani 
Gorfci-o alle Tenderei Generale per 
hauer i comandi dal fuo Scettro , ma 
Vagao gli dilTc , che ancora era nel 
Paradifi con Giuditta. 

Sceferato Vagao I Ne i Paradiii > 
tngrimarai ben prefto i paradifi d* 
Oipferuc* 

No« ardirono quei'prrmati dicn* 
tfar nella Tenda del Genfrale > te* 
mendo di dilhirbar il fuo fonno , ò ic 
fue delicic . Solo con certi Uroraen-. 
ti fonori corrcuano ii>torno il Padi- 
glione per ecitarlo con quelle canori» 
là a più importanti interclll . 
' Finalmente veddendo che (ì auuir 
cinauano fempre più i Nemici» com- 

inandaviano a Vagao , che cntraffc 

L » nel 
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nel Padiglione , e che fuegU'affc Olo- 
ferne. 

Obcdì j entrò Vagao nella Tenda ^ 
mà auanti checntrafsenel Gabinet- 
to fè rumore colle mani perifuegli- 
arlo . Si ftupi ,che foffe tanto duro il 
f jnno del Dormiente» onde fatto ani- 
mo alzò ia Portiera per andar al fiio 
letto. 

Che ved di , ò Vagao ? Che firaua- 
ganzc di oggetti ti hanno cagionata 
laMc-tamoi fofi della tua immobilità- 
Innolcrati > Fà animo . Eg^li dorme 
Non re n* accorgi. 

Non vaglio a dcfcriuer i moti di 
quefte Scudiere» perche la mia penna 
non può delincare i moti dell' anima, 
Inhorridì, gelò , diuenne vn Marmo 
l'infelice Vagao al veder che Olofer- 
ne dormiua > mà con' vn fbnno di 
Morte , fenza Capo , fenz* Anima , e 
fenza fangue . Non potè fubito cfcla, 
mare, perche haueaafoffocatii fen- 
tfmenti nel! cfser immobile . Rima* 
fe attaccato a quella Portiera , come 
fe vi fo fse ftito legato , Se fofse fta- 
to vifto in quell'atto da qualchedii- 
nojò l'haurebbe ftimaro mcantató da 
qualche Magia,ò lliaurebbe giudica, 
vto vn Cadaucre accoiiiódato ih quel» 
la foggia. 

Filialmente ripigliato vn poco di 
fiato cfclamò , Qhima , infelici Af» 
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lìrìi . Il Geticrale è Morto» Oloferne 
€ ftaco veci fo. Quel la maledetta Don. 
iia gli hà troncato il Capo. 

Quelle voci, che benché interrotte 
e da i finghiozzi , e dal pianto erano 
confuramentc arriuate a gli orecchi 
de Capitani , fecero però precipitarli 
nel Gabinetto per faper gli occord 
accidenti . 

Corfcro anche eflfì a queirinfaii- 
fìo fpertacolo , e vi lafciarono i (enti, 
menti dal dolore 9 e dallo fpafimo • 
Solamente fi guardauano vno con 
Taltro ò percommunicarfi fcambie- 
uolmcnte i proprii horrori , ò per 
prender conìieglio in quelle contin, 
genze. . . 

Volò in tanto per tutto l' Efercito 
l'infaufta iiuoua della morte del Ge- 
nerale,anche più predo di quello for- 
fè che defiderauano i Capitani. Mà 
fù volere del Cielo , perche fé forfc 
liauefscro potuto in quella emcrgcn. 
za celar vn fi grande infortunio > gli 
Ebrei rhaurebbero fatta male , e non 
haurebbero cofi facilmente raccolte 
le Palme de loro Trionfi» 

I ftrepiti congionti co* pianti» i ru- 
mori congionti con gli Omei furono 
infiniti. Correua per tutte quelle 
> Tende vn gridorc fi grandc,che hau- 
rebbc impaurita la ftefsa intrepidez- 
za • Chi piangeua rinafpettata Mor, 



. ii6 t)ella Gludìua 
te del Generale , cfclamando contrx> 
le Stelle j Carnefici d'vn tanto Eroe . 
Molti malediiiano Giuditta con fi al- 
ti improperi! , che fù miracolo , che 
la terra non fi aprifie per inghiottir 
ibeflemmiatori. Altri lagrimananp 
l'empietà di quella Fortuna , chc_^ 
era fatia per portali più a i trionfi, ed 
teneua inarrid^ pet^(G ìc Palme, 
Diuerfi n^TiproiTeraiiano la viltà de 
gli Ebrei , chevolefscro riportarne 
le Vittorie per mczo d'vna vililTìma 
Donna. Tufti però tcmcua no d'in- 
contrare la Tomba , itientre fcor- 
geuano precipitofi contro loro el' 
yaelhti. 

La confufione accrefcendo il timo.' 
re nelle Tende Afiìrie , haueua hor» 

mai rconuolro rutti gli ordini MihV 

tari, ne i foldati poteuaoodall hor- 
rore de prefenti Nemici obedirc^ 
alla voce de Capitani • Chiamauano 
quedi airprdinanza , mà loro non 
fi lafcinuano regger che da vn iii- 
lern? paura fi del General Morta^ 
come che gli Ebr^i , che gli fourafta- 
uano . 

Tutti finalmente incantati dal ter- 
rore dcHc Tpade vicine fi diedero nel- 
le mani della viltà > volgendo vereo- 
gnofamente quelle fpallc , che Tia- 
iicuano fatto fronte alle più durc^ 
contingenze della Fortuna. 

jL'ar^ 



X'ardIrcMilitare, che hauCiUainlU 
le volte campeggiato con gloriofi 
fucceflì , qnefta volta non fé fcntir a 
gli orecchi dell' anima le fue pompe , 
nicà lafciata la briglia fciolta alla Ti- 
rannide del timore condefcefc a quei 
brutti andamenti. Checbfa non opra 
la paura , e la Confufione in vn Efer- 
^citutChe fconuolgi menti non cagio-i 
i)3 la morte del Generale ? 

Cominciauano in ranto gli Ebrei 
,a vendicar in vn tratto e le loro offé- 
fé é lé ingiurie dèi Citlò; Efirft5fi riH 
iioltrati con Tarmi nude alle mani 
.jid mczo del fugitiuo Éfercito » e 
principiarono quiui vna ftragc la pm 
iòtmidfeibil di>/Iorte. 1 colpi erano 
tanti i'ulrainiy, che daua'no la Morte , 
i chi toccali ano. Nifluna fpada non 
faUiujJf fua ferita , e qucfta non era 
ftic'hdicà d'yiia ToMba . I Monti di 
Cadaueri in vn momento alzati alla 
vendetta erano infiniti . Molti auan- 
tfjChé fi crcdefsero morti,erano cftin- 
ti. Diuerfi dalla moltiplicità deca- 
denti affocbiti vcdcuano prima la fc- 
poltura, cbcil tagliode brandi.. Altri 
maisdiuano vn flerpo , che fallendoli 
il piede non lifalliua Tefalatione del- 
l'Anima . Le grida erano horribili , i 
pianti fpauenteuoli ., la confufione 
non valeua che ad accrefcer mag- 
giormente il Macello. Sgorgauan» 
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'2/^2 Vellii CiuditiÀ 
'da mille parti mille fiumi dìfangué> 
che in tanto perdcua i fuoi tolìbri > 
perche veftcndofi di lugubri grama- 
glie decantaua i funerali alle infelici- 
tà de gli afflitti . Serpcnano quefti 
per la Terra (olo per narcondetfi nel- 
le Tue Vifccre non hauendo animo dì 
mirar vn fi horreuole fpcttacolo . La 
moltitudine degh* AfTirii non dcbili- 
taua punto la fierezza de gii Ebrei) 
anzi era vn maggior fomite da efer- 
citar la loro rabbia. Vomitauafi que- 
lla con tal furore» che i fuoi tiri adc- 
qunuano la ferocità della fuaJdea^ • 
Ferite horrìbilhe fpauenceuoli erano 
i fuoi parti. 

Quaichcduno de gli Afìdrii noiL^' 
volendo perder nella fuga la Vita , fi 
poneua in duoi piedi per afpettar il 
Nemico , mà poco gli valcua la fua 
intrepidezza ? mentre da mille fpade 
in vn iftdnte attorniato era corretto 
a cader vittima di Bellona . 

Dalla bocca de Vincitori nonca- 
deuano che parole di fcelerati , di fa» 
cri leghi , d'infami , e di fgrariati, per 
maggiormente cflerli di terrore^. 
Ogni cofa benché picciola portaua a 
gli abbattuti x^n Mondo diconfufio- 
ni.Fino gli Echi eranogli di fpauentoi 
e di horrote. 

Quando gli Ebrei hebbero vn pez- 
zo fagrificato alla loro Vcndctra«i» 

Je 



LiBrv Teme l ^ 24^ . 
le fpade > furono tinfoizati dalla frc- 
fca gente di quelle Prouincic , ch^^jS 
erano ftate auifate,alla quale lafciaii- 
do e(Tì il rimanente della Vittoria ar. 
tefero alla preda de Padiglioni, e del- 
le ricchezze d'Affi ria . 

Hor qui fi che cominciò di nuouo 
a campeggiare vna Santa crudeltà 
contro i vintije non cadeuano chc_^ 
montagne di Corpi fui Aiolo . Li fe- 
riti erano infiniti , le morti innume- 
rabiii» la fierezza incredibile. Fu-, 
rono coftoro feguitati, fino a gli viti, 
mi confini della Betulia, non lafciato 
però vno in vita9anzi tutti fagrifìcati 
alla vendetta» ed alla Tomba • 

Tale fiì il fine dell* Efercito d'A/fi- r 
ria , che a i delirii della (ua infolenza 
decantaua deboliflìmc tutte le forze 1 
d'vn Mondo . Cofi cadono quelle^ ' 
frcnefie,chc eccedono i fuoi confini . 
Chi non modera le proprie ambitio- 
ni 5 fia ficuro di titrouar ì precipitij . 
Si fpecchi anche in Oloferne , chi 
vuol veder meglio inpratticaquefla 
Verità. Queft'Huomo, ches'arro, 
gaua le maggiori plenipotenze della' 
Fortuna che fi giudicaua Angolare al 
Mondo alla fine muore nel proprio 
fangue ammazzato vilmente da vna 
Donzella. Cofi anche accadde a Si- 
fara, quell'altro Oloferne della Sacra 
Scrittura j che cadde perle mani di 
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Della GhfdlttÀ 
vna Donna , crafficte le Tue terapia da 
\n Chiodo . 

« 

^ Per premio degli vltimi Vincito- 
ri toccò rinfinito numero de' Bcftla- 
mi 1 cbedoucua feruir dì cibo a gli 
Aflfìrii . Tanto fu Tacquifto, che fe- 
cero gr Ifraelliti delle ricchezre de 
gli Emuli , che-ogni vno diquefte (1 
arricchì , e diuennc moito poten- 

^ Venne fra quefto mentre in jBetu* 
lia il Sommo Sacerdote di Gierofor 
lima,Io; ' imo, con intra la comitiuai 
de fuoi Leniti, per vibrare, la libera- 
trice d'Ifraei .'o,Giuditta . 

L^ifcio airinimnginatione le a]is- 
grie che furono fatte in Betulia per 
qucfta Virroria, perche la mia penna 
non puòarriuar alla loro defcrittio. 
ne. Furono di quel giubilo,che pote- 
ua folcnnizar vn tanto trionfo , ed v- 
na tanta gloria neli'iiauer disfatto vn 
Efercito fóriTjidabile . 

Giuditta venne ad incontra- 
re con ammirabile modcftia , il 
Sommo Pontefice Ioachimo , ha- 
uendo faputo , che egli la veniuaa 
vietare con vn marauigliofo corteg- 
gio. 

Bellinfìmo fpertacolo il mirare^,» 
qnefto Santo Vecchio con braccia 
aperte abbracciare Giuditta , ed ella 
con retìacnza di vn'bel roffore fchif- 
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^ Libro Temo 2 ^ r ^ 

far quelle lodi , che degnamente ri- 
ìfuonàuano nella bocca del Sommo 
Sacerdote , e di tutto il popolo . Mi 
fermo nel Panegirico che li fece il 
Pontefice v c nelle acclamationi , che 
li dccantarono.quelle genti , lafcian- 
<ioIc fonte 'della Ifìoria Furono 
grandiffime , ed ogni concetto rifuo- 
nauaconvn eco di glorie, econ vn 
.éncomio di lodi . Con le più viue 
efprcnfionì di fuppliche pregarono 
l'Empireo , che li diluuiafle quelle 
beneficenze che fono più fingola- 
ri , e più degne delle fue prodiga- 
lità - 

Noto folamente,che loachimo en- 
comiò grandemente le glorie della 
fuapudicitia mantenuta fcmpre illi- 
bata nella fua Vedouanza > per la--t 
quale ( diiTe) che era arriu?ta a goder 
i più fourani beneficii dal Cielo , ha- 
,uendo ella fola fra tanti e letta ad vna 
jmprefa figloriofa. 

A te quefto tocca, ò libidinofo. 
A re , che vai Tempre in traccia delle 
dishoneftà , e che tutti i tuoi giorni 
confui'hì liC ì sfoghi del fenfo. Come 
tràtti vna gemma» che tanto v ien àt- 
fidcrata dal Cielo , e tanto cara al' 
l'Empircp 1 Ecco qui queftà Santa 
Donna , che vien portata a fruir i ce- 
gliuni de più lummofi fauori,rer ha- 
uerlì mr-ntéauta fempre Cafta Chi 
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2p Della Giuditta 
fi rilafda ne i delirii della Carne , lia 
fìcuio di cfser grandemente abhorri. 
to dalle SteUe. e per confequcnza in- 
felice nel Mondo. 

Cauando Giuditta da tante gran- 
dezze maggiori fomenti perringra- 
tiar Iddio di tanti fauori concerie, 
cefi (ciolfe brillante la IMgua. 
, l?rincipiino IcMufiche a decantar 
co' fiioi accenti le glorie del Cielo. 
Nelle armonie de ftromenii fi folen- 
nizino le lodi delle grandezze d'Id- 
dio . Sù a i canri alle Melodie . Vcn» 
ghino i Cembali , ed i C/gni più Ca- 
nori a glorificar queir Empireo , che 
fi è moftrato tanto benigno alle infe- 
licità d'irracllo . Alle lodi . A i Pane- 
girici , 

Ringratiamo quel Dio , che ha 
fchiacciato la Tcfta ad vn Dragone , 
che minacciaiia la Tomba al (uo po- 
polo . Dragone > che militando fotto 
le bandiere delle più horrenoli frene. 
fie airogauafì anche gli incenfi Dìui- 
ni. Cofi và a chi è vn fcelerato . Non 
può affidarfi che precipirìi, chi cnmì- 
na sù !a Voragine dell.j colpa . Infeli- 
ce colui 7 che è morto alla gratia . Il 
peccato minaccia gì' v Itimi cfter- 
niinii . 

A i canti , alle lodi > ò popolo caro. 
Vna Donna è fìata quella, che ha fat- 
te le vendette del Ciclo . Amuiofif- 

fimo 



fimo Signore . E che marauìgtie noti 
opri a i ftupori del Mondo . Per me* 
20 , de gli Amori bai ^ouertito > che 
in quelli poneua d Paradifo delle Aie 
fecilità. 

Quanto fono fallaci i difscgnì dcf 
Tempo. Si ofseruanoquaA (cmprc 
ne i deHderii le ftrauaganzc,e le Me- 
tamorfofi a i loro fini . Ah quante 
volte nafce quello > che meno vieti 
creduto . 

Che non credeua Oloferne foura 
la mia perfona . Egli s'augliirauai più 
augufti trionfi , che pofTìno vfcir dal 
feno d*vna Vittoria . Egli s'immagi- 
naua , che io doueffi effer rAneficc 
delle fue glorie , e delle Aie grandez- 
ze ; Egli fpcraua d'hauer cattiuato 
il mio Amore col moftrarfi tanto be- 
neuole nelle Alt Munificenze verfo 
la mia perfona. Egli Aipponeua ha- 
uermi vna Venere alle Aie beftialiià, 
e di fruir il mio (eno . Ah nò. Ere- 
fìato ingannato , tradito degnamen- 
te > vcciib , mutilo del membro prin- 
cipale del Corpo , inuolto nel pro- 
prio fangne , e cagione della borre* 
noie Mone di quell' Efercito , che 
haueua condotto in vn Mare di Pai- 
ire >& in vn Oceano di Campidogli, 
Imparate , ò Mottali , a fidami delle 
incoftanze del Tempo. Conofciate 
adcfTo, quanto fia fallace il MondPi 
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4 'T>ella Giuditta 
'i^'tjuanto lubriche le grandezze^." 
Ogni gloria bà jI Tuo precipiiio. Noa 
fi può dar fodèzza ad va ente , che 
per cflerTcrrcnoyè vna chimera, vn 

Oinbra . 

Ringratiato fia il Cielo , alla po- 
tenza di chi vn Mondo di brónzo fa- 
rebbe vn niente ncil eTser fconuolto. 
Le più inneruare Montagne obedif- 
icono aVComando delle Stelle . I Di- 
rnpi,i fcogli, le Fiere, i Macigni han- 
'no òrecchi di rcruitù al loro cen- 
no. 

Jccoui » ò popoli > quanto sii 
tdi confequenza 1' hauer per amico 
r Empireo , Infelice colui , che fi 
mette a contrattar vn protetto dal 
Cielo Ancorché aguzzaffe vn me- 
zo Mondo di ipade , animaffe vnin- 
fìnità de bronzi allo fdegno , fugge- 
"riflV vendetta alle machine più alprc 
.della Natura, riconofcerà per vìlilTi' 
mi l'oggetti le fuc dimoftratiuni da 
cfcrcitar la Tua rabbia , ed i luùi ran- 
.cori . Gran feudo ha , chi hà l'affetto 
d'Iddio. 

Con qaefti e con altri difcorfi fo- 
Jennizaua le glorie del Cielo , dc- 
jrideua ic pazzie della Terra , ani- 
imaua gli Ebrei a lodare i' Empi- 
ipeo . ^ 

In tanto ogn' vno fi preparò ad an- 
4ar in Gicrufalcmme per ringratiat 
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con folennìtà i beneficii del Soura- 
no Monarca , Volauano anchc«^ 
aquclla Città i profumi più cdo- 
rofi dell' Arabia , e le più glorio- 
fc rimoftranzc , che poteffero a'iì- 
mcniar le pompa a ouelic Diuo- 
noni • 

Furono fatte le fede con quel- 
le Magnificenze , che riccrcaua- 
no gli animi più grandcmenit-;» 
obligaii . I firtgratiamenti furono 
infiniri 5 le Vittime /urono innu^ 
nier^bdi , ed i Voti più che gran- 
di nel fuo adempimento * I cuori 
ài quei popoIUnon fapeuano nél* 
y allegrezza > che li foQTrtJbònda- 
iia , rrouau maniere di nngratiar 
con pomp i r Empireo • Quanto più 
vno è beneficato ^ tanto più fi con- 
fonde^ nel iee(prefl[ioni delle fue obli* 
ga rioni* 

^ Giuditta poi fu donato tutte 
quelle grandezze , che erano fìa- 
re nel PAdigUone di Oloferne^ • 
Efla però le lafciò • ome fcommu- 
rììC^tc ) non volere . le ne meno 
nella ni^iiTo.i^^ . Forfè perche teme- 
ua be'redi car con quelle qualche coU 

^^jf Peccavo è vn contagio , che fi 
niVIia anche col refpfro, eco! tatto, 
Foi Ce anche per quefta caufa non^ 
voire neJ Padiglione di Oloferiieju- 



2^6 Della Citidittd^ 
ftar mai cibo degli Aftìrii, pauen^ 
tando di rimaner macchiata di qual. 
che errore. Chi conuerfa con fcia- 
gurati , e non s'infetta , ò hà vn* ani- 
ma Diuina , ò è infleffibite . Anche 
Giofeppe lafciò nelle mani della-* 
Moglie di Putifarc il Mantello, 
temendo di non riceuer qualch^^ 
detrimento nell' hauer prcfentc^ 
vn oggetto toccato da quella Im- 
pudica . 

Solamente era Giuditta ricca-* 
di quelle glorie di lodi , che ogni 
giorno Ifraello formaùa a gli eneo» 
mii della ammirabile fua imprefa-^ . 
Con quefte vifTe il reftante della 
fua Vita , conofccndo che la Fama 
andaua pompofa delle Tue grande 
ze. 

Finalmente morì la noflra Santa 
di cento , e cinque anni , a chi I fracl^ 
lo innalzò quei funerali , che fi con- 
ueniuanoalla Angolarità de Tuoi me- 
riti- La pianfecon grand' cfpreflfìo- 
ni di amarezza fetre giorni conti* 
nuij deplorando la giartura di tanta 
perdita . La Morte de Grandi vien 
cftremamente deplorata. , 

Ed eccoti» ò Leitore 9 le glorie del- 
la mia Giuditta» Confiderà, come 
a i pregi del Tuo Santo merito non.* 
mancarono gli amori de più fingola- 
ri del Cielo. CW amala bontà, non 
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fallnnò ì Scrigni più eminenti dcUa. 
Misericordia d' Iddio a felicitar- 
lo con le maggiori influcn» 
zedigratie. Il Giudo 
è vn Sole del 
Mondo, 
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C^fi fcriueud Claudio "BcfgfjitU 
ffd decimo ottano atfn9 
della fm jEta « 



t<Ioi Reformatoxi deJlo 
Studio di Padoua . 



HAuendo veduto per fede del Pa- 
dre Inqnifitore , nel Libro inti- 
tolato La, Giuditta di Claudio Bor- 
ghetto non efreriii cofa alcuna con- 
tro la Santa Fede CaroHca,e pari- 
mente per atteftato del Segreta- 
rio noftrojniente contro Prencipi, 
e bu on ì coftli m f, concerò rio 1 i ccn- 
za ai t^omùf i e Là Noù di poterlo 
fìa m pa re offet uan do gì' ordini .&c. 

Dat. a' 9. Decemb. 1668. 
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